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■ Xm le iifffmlitl tuttl«rit«* Hriheulù. ulmm purpu- 
rei tstgme lìttmaime purit; sed amar pìtie ttrilaOI 
re troiai ad uatubm- ■ Anrlor bnll. Chr. [ili. I. c. V. 



I>„„, ìi ,■„. «,„,,„„„„ ,„„„„,„ 

imi rapo, siili Ininlmeiilc vi'iinl Ila dclil 'ccn/niiii' il i O'inl rappocce 

iiij;i qualche risposta alla st-eimilji iiporolla dui I'i-iuV-sih- l'edolmi 
contro il mi" /ì-ii/j/ioo/Viu I :h . 1 1 1 ■;■ I ;i . A voler (lire il vn n in mi sarei 
viiIm ntirri Incili In l' t'iil In .'din sil--ij7.il!. si' il u li ii l'i 'vi-iv udii n|i ] insili uv 
l'ussi' stnln niulriil" di li-iii:|-si di'iitru ni limili di'lln controversia; 
dappoiché la ì;ii-i'iii di piicn iiili-lli^-nli' e prossiore ni'l trattar In 
materie scientifiche, clu! presso lidiuii avessi- |nilulii urt|iiist;irini 
hi pubblicazione di ipu-l suo novello sonito, imi la sarei por 
avventura iuj-w.v.ala senza lauta dìlìionltà i: ritrosia: e d' altra 
parlo, dove liti paresse di aver lullavia rninouo, csscndn In 
min dispaia/inni nspnsln alla luce del ninnili, ipiasi languida 

sialo liimii compenso il costoro suffragio e V approvazione dui loro 

pari-, ma poiché l'yli pur troppo é trasenrse a 'dir ilei latin min lidi 
l'ose, ipiaiilu falsi-. 11 alla pn.-si'iili- iiialrria all'atto slcaiiinre. altrui- 
lauto allo a ipialilirarmi in l'accia al pubblico quasi noni vapo, 
itutliu* tlitrti-wtit, olio poi' difenili 'co mi nume, osculili acililollo. 

invelenito, imi «lo a pubblicar rio, clic la dispelln a' mici stessi 

amici : c, nominata o^ui eusn, in ci stn ilipint'i ipiale un insnli'iile 
di scolaretto, il ipialc osa di alzare il caini e dice in faccia al 
suo venerando c canuto P co fesso re, che ba di clic apporre alle 



E 



sue magistrali sentenze; così pano) convenevole e giusto, ebe a 
me. pine sia lecito di prndnr qualche ragione a purgarmi dalla 
noia di velenoso e irriverente, e di oggiugnere rispetto alla que- 
stion dottrinale almeno ciò. che hasli a far vedere, che io non 
sono proceduto all' impazzala e senza consiglio, e che il Professore 
non è giunti; ancora a provar la sua tesi e a tagliare il nodo della 
HTSi'.nlc controversia : quest' f: l' unico intendimento, che mi ripon 
ra le dita la penna, non già desiderio di repugnare e piaiire, 
da cui l'indole del mio milìiiki naluralriiente ribbiirre e volcnlier 
si ritrae. Dirò breve. <: cun tutta i|iii'll;i calma, che. mi sarà pos- 
sibile: farò come colui, che ha bisogno di affrettare il passo a 
raggiugner la mela, il quale senza interromper suo cammino non 
laschi però di far la debita risposta a ehi gli volge tra ria la parai» 
Prego solamente il ini» savio v disr.retn telluri' ;i i>rn li marmi, 
se vengo anche una volta ( e sarà I' ultima senza fallo 1 n tnrgli 
il capo con un argomento, il quale e per essere di per se inamabile 
ed irlo, e per non avere io stesso tempi), né voglia e n£ tampoco 
facoltà di trattarlo a fondo e spargerlo di qualche grazia, egli 
non potrà riuscirgli Ira le mie mani altro, che inameno e triviale. 
|1 mio rivenlo avveraario entra in campo facendo le mara- 



appe 
■ l 
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e scandalnzzó il mondo cattolico con una polemica condotta i 

lauta virulenza e slealtà di modi, che in lutto quel poco, eli' io 

(1] Se mal, Icllnrr. lu fimi ili i|[ii'' umili rhf inni limi |iili liisupin ili altre 

-''li' ■ |"'f J|'|T''//;i|- LlLl tM llil.llil.l l.l IIM'I !.\ li l|lli"it.| hl|l>|l l'irla. |> 

in siluuui ,li niliju all:i [in;., i-i 1,1,. iiii'uiiiiiii'i.i ;r ,lik.iiiiu,.iiiu inUiriiu alla Wgge 
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villi i' lessi di simigliatili scritture, non no ho veduta, né letta una 

più deforme, uè più calmini'isa : <> s l i ? = = miivi'rsn liiirnlc e a diritto 
l'u hatteitzata per int libello d'infamia; tu'- errili) ci sia anima al 
llliindo non (Iìi'm crisli;m:i. ma ne niezznnnnii'iilc educata, dir possa 
mi'llrrln in ilillilii" seti/a ilnr iuiiiiia pi'i'sii n cui nini saltasse in 
fantasia ili l'are min ■ | unli'hr discolpa anche ai ludibri e iilli' scu- 
ri lìt il plateali di Lutero cntilro Paolo Papa e plì ciuiucittis-iim 
del sacro Collegio; e chiunque Ita pollilo o vorrà (turar la pena 
di lecere sol parie del famoso [epistolario, mi farà, seti certo, 
rapinili: M). Anzi l'etl'cit», clic nei diversi lei lori ha prodotto, si là 
buona conferma itila verità del mio dire; dappoiché ognun, che 

j.rrsonn'ivi Ijiill.slrn/'irilli.iinrip'ilr" mnin di altamente mil.-umm'' 
c so di taluno fra i cospicui, che scrollo maestri in Israello, il 
quale pillò inorridito ii mntaugunilo volume. Chi poi lo si recava 
Ira ninno vergine d'ogni impressione e notizia in favore o peggio 
verso di lui male animato, era tratto inevitabilmente a rinchiu- 
dere non già. che il p anile uomo fosse uno storditi], un bagpco, 
(i nure un Icini'i'ai'io. che senza il cnrredo di siillkieulc dnlii iuu 
ardisce meller mano in tali materie, elle non approdano alle rive 
de! suo basso e ottuso lupino (che è pur quanto u suo carico 
avrebbe pollilo inferirne il lettore , se quel signor da llulogna 
si lessi 1 allentilo alla sola discussimi doli riunii', cioè non avesse 
calunnialo e indegnamente calpesta la rarità); ma in quella vece 
sappiamo, che ad ogni pie sospinto ne intcrrompcn la lettura, 
esclamando con le man ne' cnpepli — Vedi che ipocrita ! che birba 
dì uomo! che rpiinl' essenza di diabolica malizia delih' essere 
cotesto I*. Preposito, che s' intitola dalla carità I E ancor lo sì 
tollera in quel posto, in quetl' nitido di tanta rilevanza ! Ancor noi 
si petto dal mondo più nella Caina. nella Giudecca ad esser ma- 
ciullato fra le paterne braccia di Lucifero! — E s'io dica vero 



censore. N'è può ledendo tirarne altra in l'i: rema ehi vuole aggiustar 
fede a quanto scrìsse e stampò il bolognese, n chiamar questo 
fho mono di tutelar la snna dottrina, uni straordinaria franchezza 
di chi ilice la verità senza l'affettazione di scuse e di compii- 
mentì ii»ih)mpcanti; come ha fatto con una veramente ammiratili 
franchezza l' Amico Cattolico, il quale per giunta con detestabile 

(I) Mi contento, che si leggano aneto i soli sommari, come ti chiama, od 
ar-!>iii.Tiii .L I!,- I.-Ultc ■ in tu' an-i'rmo alcuni per saggio — [I Rosmini Apido- 

gi.e, l..n'ipiiii ii — i: ii'ili:i vi'ivliiii i iva — !.':uiiir;it" cnndinim ii clii-nti- — 

Il II r I I i -i 



mini gli dà un bacio — Edi «tali trotto U n tnnmL Or ltado gmnlcare alimi, 




ii'siimniiio con fronte sicura il 
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■iminitini: 'i 

r insinui*! ii 

Oro un 
iin-i'iulamcii 



l dei-redi (ii limila, o Iti 
te : lille è la dipintura, ci 
il censor nokigiiuse! 



r.endo, che - T i^sri ii un' opera ili un anioni ih-pvj ili Inde inni 
■ prova, che assai puro, sia ('^minienti' r.nnni.nfln oli- mi' altra 
» da lui dala alla Iure, pulcini» :ivwiìì:v, clic ili ijiicsln sia minore 
. il pregio. - Ma cuti limia venia ili ehi scrissi; rispondi), die ciò 
H'i^i'ivlilii', si; io i|iri'lli; Indi avessi renili', come delle in prujirir. 

(I| Se quinto non « un far da Hbcltitti. ì» rivrln, t>ln> dai l.iliri ili nmraliì 

li.ilri'mo ispuilniTt- .1 1:1:111 ulivi M.ipllnl fr,.vrr,.'i - rf ,k , .„itm«.-tia. |n< lui 
nini e |m^-il)ili' il caso [irati™. 

(•J) Antonio Luni fase. 1." rdu. %' 
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ili quel I. volume Ti; laddove ho dello chiaro c aperto, che sono 
io stesso, che le riputo e gliele approprio, per la giustissima ra- 
gione, che In ri:|iiiln dello ìIimo calore e nerbo del primo. É vero, 
i'l ìi' il si'i'umlii |"iiri'bhe anelli: non racrit arsele, ed io avere ecce- 
duto ed anche male appostomi; ma ciò, che mouta! M'avessi io 
si. ssi> foggialo l'ini ali ri- un disili a parte, non- 6 cliiaro, 

che mi si pntria fare I edi-siuia ar.r.nsa; 

Indi passa l'ainiiiiiiin lìiglicltanle a dire, che io non ho punto 
ragione di maravigliarmi e offendermi del vergognoso proceder rtd 
Rolognese. perché richiede dal Rosmini uhi prova di falli-, stan- 
t nelle ili quel luogo egli parlava ■ siililiidìivami'iile di quelli: pro- 

■ leste, che si leggono sparse nelle molte opere del Rosmini, noe 

■ gin di quelle, che fece dopo la proibizione da' suoi libri l'alia dal 

• [tornano l'oiitehee. • E questa voi reputate una giustifletoàone 

del suo vergognisi i |inu:i'drtT ': All' aecorlo lelluiv l' imparziale 
gi lidie io. Il Bolognese alla ulihirziiiue, die giustamente si [hiI-m 
lari' alle denigrazioni, onde accusa di mala fede e slealtà il Rosmini, 
alla obbiezione, dico, delle ripetute proteste e dichiara do ni di sua 
Illial devozione alla Chiesa , egli risponde ; queste le non belle 
parole, e niente più ; ci voglion tatti, prove reali, non solo parole. 
Or io dimando; non richiedea qui ragione e giustizia, che dopo 
l' esemplare souimission del Rosmini al decreto dell' Indice, egli 
losin suggiugnesse: Sappi però, lettor mio caro, che alla prima 

orcasinne musini cITrllualiHcule, die le sue prnlesle eran ila ciniie, 
niin'inssiaehù al primo cenno della Chiesa ci mostrò eoi fatto la 
veranlà delle sue parole. Ma il Hologncse come adempiè a questo 
fiiD ri i ■ lii 1 1 1 ini iulaliili' : liella iisscqueiiKEi dei Rosmini né un motto, 
« in cambio usurpandosi 1' autorità della Clùesa, pronuncia i [ nasi 
ex cathedra sentenza di condanna, lo carica di ignominia, uiri- 
lendolo ad ogni pagina in fascio con Lutero c Calvino, e affermando 

• die egli continua a batter la stessa strada (cioè quella delle 
> prilline eresie) e caparbio nello stesso errore ha dato si opera 
» con alenile mutazioni di farlo memi apparire, ma pertinacemente (2) 

■ il sostiene? ■ Ed altrove afferma, che il Rosmini ■ la penna sua 
- non consacra già alla persuasione del vero ; ma prostituisce alla 

■ distinzione della verità- ( Pestalo*. Voi. I. pag. 585). Ora l'aver 
io chiamato vergognato un proceder di tal fatta non ò il minimum 
tir >i |."ii-a dire r 

Segue il mio censor gazzettante facendosi anche un dover di 
dilaniare esageralo il paragone, che la Civiltà cattolica ha istituito 
del Rosmini con Fenelon; la qual cosa, fosse pur vera, non deroga 



(1) Pare impossibile ! 11 «mare, 'lupo nppunlalnml fon lama pnvhrniii-, 
vrili'inl.i mi pn'piii sullo mnsirar. ilio io non ho n* pur risparmialo gufiti eie 
preiera oli parie in quella quell'ione, * die non ainnin in tleiso a prutiarc. 
eke II tittema di Soni' Al/inno convenga con quello di BmmM, reca duo luoghi 
dell'Appendice rome l'n^n-n „r..i:vi.. iimiuìi i;ii--i ! 

(°j Questo solo avverbio busta i far del Bolosnese un meniilori; e un !i!><.'lli»ia. 



pillilo nlla mia causa; dappoiché chi a l'alio quanto si richiedivi 
ila sini imo e buon cattolico, non lascia pin diritlo ad alcuno ili 
furili il limilo vis» e denigrarne la l'ani. i. numi iiìi L'alio il III ih unis- 
se o simi faul ori: dico cose qui nella mia pallia note a tulli, e 
posso a un Insogno addome lai prove, chinimi patiscono il ' 
Ma io Ur ini pa.sso piii iiman/.i, e sostengu, che la som 



ih 1 Itnsmhù non perde nulla in ragion di merito anche rall'ronlaUi 
a quella dell'immortale arcivescovo di Cambrai. e lo provo. A 
far palesi i sensi dell'animo, ognuno intenti», come In si^niiìra- 
lioiri e le mostre di fuori variano secondo i tempi e le coniimoni : 
onde un privato ad es, oserà altri modi da una persona costituita 
in pubblica dignità; anzi due dignitari medeslmllii diverso grado 
' **— ■ il proprio dovere; un 



locali avranno' anche div 
stipi't-inm procederà d'altro passi 
Ora che cosa ha fatto il Rosmir 
al decreto della proibizione? Ha se 
che gliela significava, ima lelleri 
riscontro, che ho già pubblicato 
relihc bastati! a tiirln riverire c 
cattolico c devolo alla Chiesa: 
grand' uomo ; e appena intese, 



da n 



Inferi 



r par» 



lente indignai 



■ v'è alcuno, che non delilia ioti' mie re. quanto 

• di aggiungere l'espressa dichiarazione , che 
. riprovo, e non aeoèttf) tetftdtahe mi allribuisc 

■ poi a certi altri giornalisti, i quali hanno prc 

• ed anche ad insultarmi, per aver io adempiti 

■ sottomettendomi nii.t ddu i-imilaima, quasi ; 

■ un atto di viltà, io non ho a dire allro, se i 

• l'anno gran rnmpassirnie. e m iiipeiiern'ehln'i'o i 



i ■■■ -i i ■ ■ il 

libro da lui slampaln hili-oilu/iniie allo sludii 
con tutta /ii sincerila e hi tjhjti dell' uomo cri: 
sottoporre ■ quanto ha scrino in quest'opera, • 



(1) Lvllers l'uviilii dilli- *rniwiij r ri|mri:ii:i ilull' Vuili" r:iitoHco fiw. S." 
Marzo 1850 pag. HO. 



legittimo superiore, 
>ndc a mu 
jlica ragion 
i pù pi» ni 



quanti ì 



ricino, dicendo, che quando 
leriore, non c' è pili ragione 
risso quella divina risposta. 



la prima origine 

questa iriliiusla [irtlt-mÉrn , i-lic almeno innanzi a coloro, a ( 
questo tempo sarà antico, non frullerà certo troppo buon noi 
a chi primo la unisse, rappirrnll.i e umiilnoii'la, se nuli altro 



llieslo la mia fede 
. :r esser dotto, o per 
i orni ni, né mai a questo 



rra non ha egli il suo vicario; il papa 
indolii) dalli) Sp. Sauto ! ... La Siala 
illa sua so li La posatezza, imparzialità, 
!lla andrà al fondo dulia rosa, u sìudi- 



npiire dm 



m.ssi il I 



;n amichevole epistolari: commercio con 

■Iella ChiiSK di Fenici;], a l'in di 



esse a Chrislo prò fratrilius— 

Uopo tutto cpir.sle.. ed altro annua maRiiilìi'lie pnilesla/ioui 
e replicali! provi! rìlVIIivi!. dupn tante parole e l'alti ornici a un 
leiiipu. che pili n'-iav,i al iniidaluru dell'Insidino di carità, per 
melimi al pani (Itila medilaliva Colomba di Cambra! * Kon altro. 



L'i j t zod bi Gì 



se non clic il P. Preposi!" umiliasse, in pulpiln a far le sue di- 
chiarazioni al rusprllo tifila sua ^i-futsi.-i adunala, e donasse alla 
sua Caltrdralr un thteiittiriit. al riti pii- si leggesse ;l lei tura (li 
cesalo — Cinque l'higho. l'infilili di costi limone. — Or lascili 
giudicare a' miei riverii i censuri, se I' Illusive Kusmiiii fra in con- 
dizione, ili l'ali; a Urei la ulti, <> polcvn e ohi nti(]iii- (lunare un qmd- 
clie veneraliile arredo, Senna incorrer la Lu cia di ridicola all'ol- 

taniono. o che al m> sorgesse qualche ludi' inniirc a eaillargli 

agli orecchi: Mio Signore, siete, venuto troppo tarili; il vostro 
e au sfiniiiiU.il- sei Uri oriuiualilà. mi lime di tempo. Aggiungo an- 
cora, eliti stì I": limi, ai v di quel!' ari indo avesse pus l'tile, 

enine il parallelo Ira (pie' dui' Magnanimi io diceva di risc.mlrarlo 

liliali! net futi» delle euitlimii-lit: forse i et saretilie venuto 

innanzi cen quella peregrina notizia del numtair il pulpito e del- 
l' Ostensorio. K a sopraccarico dirò, clic questa medesimo ado- 
periirsi con tanto stedio degli avversari, per scemar pregiti e 
valore all'ardili] sacrilicìii dal llosnnni compililo con lanln su- 
leiiiiilà di varie fonne e pari concorsa di opere, è unii pennellalo 
di più, che compie il quadro di somijjinnza col l'onduli, del 
quale sappiamo J ;. elle, si In vivo, rei-ramno sempre i malevoli 
di conicclu'ssia delrarn: all' ardnila drl sue liiiiiinosu omaggio 
v con (nulo ripieno di volontà all'oracolo dell» Oiicsa pveslalo, 
lini) a perseguii arln ne' suoi slessi alleiienli e cougiilldi; e perà 
sii il oclciirc Audisio, ad onta della inlcrdiziono delle — Massi- 
me dei Santi — raccomandava al giovine riunì, dopo quella 
de' Santi, come la più degna e prolleua la vita di Frane. 1-Vnclon, 
egli in é avviso, elle anelli: quella delle l'inulte e della CmtiU^inti,: 
• l'I 11—' <"fl •! r %1U.. I- .ini Uff. II.. l.i i Ili |>ii| 

vermi titolo a guardarlo torlo, » peggio a lacerarne la tanta per 
ogni verso Intangibile o saera. 

Ilo poi la rniupiarrnza e il couliu lo ili dirvi, o fral elio, dui 
'io non musini pillilo di l'anni lidie della vmilidtln miei lettnri, uè 
voglio ihir laro mi intendere alleo dn quello, clic qui tra noi è 
realmenle segnilo e anunessu senza replica: ne mi troverei per 
nulla mtln-uijtialQ a provarlo, se mai vi reii/.w In rut/lin di invitarmi 
a farlo', anzi vi assicuro, clic, tacendomi - ali ovo usque ad mala - 
trovimi di clic colmar la misura delle vosh'e cut'iuse esigenze ; 
adduce lido lali falli, che. poltri comprovar atnun dttobw rei trititi 
le.stilms ni ultra; se non reputassi più dicevole, e doveroso il sop- 
primere i numi di coloro, che spirano tuttavìa, vivono in polpe 
ed ossa, e furono o spdlaloii a sill'alti scandali, o si piacquero 
dame spettacolo: ad ogni modo saprei anche fare il min dovere 
o a voce o per iscritte, se mai voi vi degnaste ili fai- capo presso 
la mia povera persona li. Oliatilo ai modo di trattare il Fedelini, 

(I) Veli Derea«lrl Lìti. I.XVXK. c 1' Aiioism KUuc, tisica e murale ilei Clero, 
(ii) K BltiraviBllos.l su iiiic-lu jiilliln l:i iiisLsInus iì,. i; li iivmiiwj in d:ir 
fuori uiaJo voci a sparar sospetti sopra la jieraona del Hosdiìiiì! ne poirti, m- 
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tli cui mi si fece un pravissimo carico, dico per intanto all'autor 
(Irli' (iHicrilfi di sperare, i-lui Iddi" non mi Liscerà venire in tanto 
obbrobri», che lo slrn^n llnlni:m>se ì!ìsììlv>iì iti prendermi amodella: 
il pubblico, die vorrà legger quel mio primo scritto, troverà, 
ch'io non ho menomamente siudicata la coscienza dell'avversario, 
o che le mie panile suonano mi pò risentile ed acerbe là sola- 
mente, duve i punii della questione parca, clic non mi facessero 
troppo cortese invito a rispondere: infiltri' In ;m Ir ce (lenze corse 
qui Ira noi prima di scriverò e ili sciupare, mi [ccito perdonar 
liirilmeiili: aiirhe ;i' inni miei amici il Lraspurlo, a elio mi sono 
lascialo ire nel calor della disputa ; ma di questo mio scorso 
farò più sotto le mie giusti II canoni. 

Or vengo a quel chieder, che fu il mio serappuntino, a qual 
[me il Missiaglia ) abbia voluto uteire in campo con questa ìctWni ? 
Vel dirò chiaro e nello fuor della cliiostra dei denti, lo sono 
entrato in campo, perché molli del nostro Clero per gravità di 
cosinoli e per altezza di melile rispellabili dopo sentita la sostanza 
delle mie osservazioni, ni iticiii-iiginroun a esporle al giudieio della 
pubblica opinione : ci entrai non perché avessimo a male, e ci 
scottasse che il Professore fosse a noi contrario ; ma perchè lo 
fece poco decorosamente ; c non senza deprimere ex cathedra 
chi dissi uliva da' luì : entrai, perche non insegnando morale non 
avea altro modo, da far palesi le mie ragioni, che quel delle 
stampe ; ciò, che non era punlo necessario a chi aveva l;h bella 
e dettata in iscuola la sua Dissertali onc, e con ciò provvedili i fi 
scaltriti abbastanza i suoi scolari : entrai, se volete, perchè ci 
fui tirato pei capelli con replicale improntitudini C poco dignitose 
provocazioni ; le quali mi furono anche ultimamente rinnovate 
per l'organo di alcuni amici, ai quali il Fedelini raccomandava, 
mi esortassero a starmi zitto , poiché non sarebbe senza mio 
l_'ravc risico il tornarmi io campo (1); che questo non é peso 
dalle mie spalle; attendessi piuttosto a vaugelizzarc. dove son 
compatito ; quasiché la scienza dei costumi ai promulgatoli del 
Vangelo deliba essere niente più, che materia di sopererogaiiono, 
od anche all'alio aliena-, e quindi impossibile ad essi il farsi a 
dipanarne anche una sola inalassa ; se più verosimilmente egli 
non intenda, che questa la sia prerogativa tutta propria di me 
povero alloccaccio, nel qual caso io non posso certo aprir bocca in 

stesse liene. rerare un esempio fresco in ipir-an islesm iursp ii! Sim-mliri'. 
in aii scrini e ratenilomi vn pò pili su lìmi ni u-iuvnn .li s. i:.ifiiiiin Mr-niK 
IniTiriic un nlirn che elilie mito siila soppesinone a conlrisUir l'animo ilri Inumi 1 
(l| Sempre di questo mono d partano i pottrl tmtmj ■ • ipiali mi'iii'i;il..-i 
sto per dire nel lima» della lihicsa. e o noi talpe commiscrando tonfimi», nmii- 
cine e duo fa imatini. chi' il imi Inalidire alle loro callefìral ielle iletisiiuii sia 
In -li-;. ii. riie s|irii[i.i;:iLfrv :ijiisiii> sinistrare ;i |iri-.-ij>i/in ! .HI jfiuv.1 sperare, 
filli' il l'rofessorc min mi rinfacci un' olirà tolto, che io non lui lireina ,li 
r-t^nipni-i" i suoi i/tli privali : poichi le cose, ohe noia proprio ni ìiianflanii 
regalare, eadono. fecondo ogni legge, in proprieli ilol diinalario. 



contrario, e ne lo ringrazio dulia gentilezza. Entrili lìmduieuti . 
per far sentire anche fra noi uno pubblica vomì in difesa dell' m- 
nocenza denigrala e calpesta ; benché sappia, clic quest' ultima 
ragione ha dulo appiglio <li accusa al mio Fogliettisla, il quale 
tu' ini nona ih' fra lini miglio lasciare mi Inlo incarico al it-i!nnt;il 
del Itom. I'. dove le cine tengono con tutta yìnslLsia giudicati', e, 
definite ; eh' è quanto dire, clic voi mi l'ali: uh [eiuerurin, chi.' mi 
usurpi) le parli del supremo Iriliuiinlo, quasi diiiidassi ilellii sua 
integrità, « leiucssi ci possa aver luogo accellaiiuu di pedone, 
lo potrei rispondere, che siffatta accusa va troppo inculili inve- 
stila a chi primo diede materia alla mia scrittura : poli t i doman- 
dare al mio critico, corte egli non ahbia mai collo il destro di 
fare un rabbuilo in proposito ani' he ad altri scrittori, come ad 
es. all' autore anonimo di un' appendice volta a provar, che nelle 
opere, Rosmimune ri covano i semi Intenti del socialismi» e dei 
comunismo ; ;ic,-iisa ripelula, se ben mi sovviene, lia altro libro 
anonimo — Il mondo vecchio e nuovo — sema contar per nulla 
i limitili e immilli scrini dal filoso!'» Ihiverrl ano slanciali a rou- 
lolar villnriosami.'iile quelle due pesti dell' umana società: onde 
scrlven giuslnmonle un cattolico Ingegno, che a quest'ora In tacce 
contradditorio (I) aflihhiale al P. Proposito le son tali e tante, 
da non restar più altro ornai, clic accusarlo di Aslraloijia ijiudi- 
ciaria c mhniìslitM jlli-ropodi;! ili (lins. Catti . Ilelin uiiisli/.tn in 
vero ! Cli scritti sono di improvvida pubblicazione c seme di di- 
scorili,: soltanto quando si difende fa fama della ortodossia ilo- 
sminiaua, nun «ìli quando la si olTcnde c calunnia 1 Se non che 
passandomi di quesiti e di altro ancora, egli era ben chiaro a 
vedere, che 1' acerhilà delle mie parole ballon imo pia conili» la 
•i-iilil'ieMi'' •■ i»nl oli i i>ri>a i"-r >• • In- «n;i •[■■■■ l« i li- m'iii|-i" 
credula e oliiamalu pi'olirun e coudueeole alla dilucidazione del 
vero ; sì Conilo quello laute r itìi|iuiloiili calumiie ai-euinulate 
sopra la veneranda persona di tale, elio hasla solo a onorare una 
intera nazione:: le quali senza bisogno di esame soli già belle e 
damiate dall' un'olio : ne la Chiesa entra nei sanlnario del cuore 
a liiiulieae il,-, interni», come ha fallo quel da Bologna. Sia a ve- 
dere, che voi mettete in dubbio, se la S. Sede e lutto l'episropato 
i;allolieu abbia altamente detestalo un colale procedere da me 
per vcrynyiMsii senza piò. quali li mio '. Inoltre dirò, ch'io aveva 
lu'u piò, ohe millanta ragioni di maravigliarmi c o/fcndenni del 
E'erfl,,,,,,,,,-,! m-mnirn; del [insilo Arislnlc» nurhe per conto delle 
accuse dottrinnli ; e s'io dico vero, e tu, paziente lettore. Tu di 
udirmi ancora un poco. 



(I) ■ Non c'( lhrsi\ scrivi:» tr-sié lo seismi Rosmini, i lasse di filosofi, a 
mi nun sia stalo aggiunta il olio nome; ondi: mi villi mlloi'alii tra i sonslst i 
e Ira i lOHKeiimtii. e ira ulì illesi. li e ira i l'ambili •■ ira i Dogitiallci. e 
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dupli aver lulesu il sa^m parere, ili ] timi. Ciiriliimli, per tali: 

ell'ellu all' aiijdisla sua presenza adunali Ani. Limi Uiilcss. <:i'il. , 
nella Irllera imlililirala sul l'iui'ili^iu Latlnlii'u in.il intimava uii-a 
il) I'. Proposi" dì slarsi /iltn, ptirclir. avesse ili'llu spriipusili nia- 
iliirnali r rcsic, di cui graziosa meo li; ne. )u accagionili i ^'li av- 



u liiiliimivaiii 
pagine, furimi 
ili:) lìdsminr. 
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■ il sostiene. » ti) Per conio poi ili Ini li- in fascio li- opere Hnsmi- 
niarie «i le rassomigliava mi] la sti:i solila riservale/za a un poniti 
mure in, salvii ini pn' ili apparenza ;i tini 1 ili lineria rslrcma: e elle, 
soli) i lo*chi, anni riniti, anzi fej/o iìi /ry«o non veggono io foia 
colatilo masniece, die i'i vide Ini ! 

Or io dimando : non è eidi ^ ero: rhe il lii ili>u.m-si- nm i[iti-sl<; 

analizzale, (insinuale, difese i> insinuali' in laidi Impili universitari 
>: seminariali ■-! in Italia e fuori: vieni' cjtli a l'are mi brullo rom- 
plirneulo anelli' all' Apnstnlim iti Veirelli e alla pia meninrìn ili 
Oojioiio sesto decimo' Chi' pii'i' Se Lulle le operi; del [Insilimi 
.il parer del Ho[o.jncsc valimi infelle ila rima a fumili del veleno 
dell' eresi» : se fa maraviglia che multi sii nu stati cosi losrhi, rit riti 
e leste di legno da non vedere, da min comprendere rose laido 
palmari? massime adesso, in sn^iim^o, che la sua ferrea Indica 
le ha snidale tln certi /iuguli moiri, e con larda lucidezza di indine 
costituite in propalalo; min arrisica e^li ( l'rslaloz. voi. 1.) di 
ililalilìeart eoi termini piò oliliroiiriosi anche il scrino di limila ti 
tifila Co ri mi issi onc Humana, elle laido s' indugia, e mostra di miri 
mere ancora compreso e raccolto quelle I :intf cose tu/mirre, ([liei 
tarili madornali e pestiferi errori! E ciò (antri jiiù. si' mai risnllassc 
( e non c il ri possi tuli: ), chi' il itosmitii e i suoi senili non mcriiano 
nò lì vicino quello laide e cosi lidie inialitlca/.iorii, onde il Bolo- 
gnese, li Ini raeeornaiiihili alta sliioii e all'aiuoli: del mondo cal- 
folir.il! Uh! qui si, mio Slji. Articolisi a, io posso appropriarmi te 
vnslre parole, e cori liei rimando assicurarvi, che «ila nisitlalti 
>• scrini mollo è il danno, che ne proviene alla Chiesa:* non mai 
da ima discussioni' sincera, disillusa e sommessa alla irrefi'n;:aliilo 
autorità! Unnici apparisce ancora, ipianln male a proposito r^lj 
tenti di renderei la pariglia per aver rritsiir.'ilii i fallimi del Hn- 
hn/ncso di quella smania irreqniela ili mandare allonni le ramose 
lellere voictttilnts el nntctitibiis < non maliealiilo di quelli .' cosi di 

■ rincontro ei mi rimbecca ), che con non minor zelo fanno il 
<■ mnfi'simo delle opere del llosiniiii, e di quelle stampale in sua 

■ difesa: da questo lato la parlila è. allucini panciata. . Palei 

(1) Povero P. PmTnne! quanti) liillare fu il mslin inviaci), ni lura 1111:1111 Ir) 
SiTÌvnjle (ti HK'rlrr ■ elle 11 l.'mjin Il ijìiiii'ri'i le ( i ■ 1 1 1 ■ ■ sijll. 1 Il l:isi-i:u-m- 

■ pili lineria! . Oh: inalili) [.ili ri ne militi-, e ,iih \:.,~:,m/- iiqieile ilal U«>- 

lujtursi; ! E se allnra |irule>lasler . li) rivivi vrili-Mu'ri ilalii lineili' il min >:irijnic. 

■ se l'usst' siali) in me il [miei inil>ri!iiv h' ili-jiNsli)-. i]ip(iiili\ the si snnu 

• fCTllalP, e elle In limili" il lin.iiiiiih i/iinlumnilr ri-jKial". . Onai,l,i t iiu 

gimtameitte In rleiiTe rivi!r , i , e :iin:ire^^i:ilo iIliiih le feiilmnrlé' ilei Hiiln^nfM' ! 

' (La IcUern .li-H' Illustre trolne,.) tir |.nlil>]ir:,l., .ni I li i. il,— ii i r.aiiilien. .• riiin- 
dolla^ln^allrl ppriiillW.] ^ ^ 
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(fi'fpin/ri.'i, inii) rovcrciulu si- v : 

libelli iiiiiuimliiri ,1) r. chi cerca di 
iscrittimi volle a rinramariì i calimi 
a un incendiario, che al vostro piti 
opera e sforzo pur appiccare il fin 
rispondesse: lui niire e i suoi non 
dine in gridar 



l' incendi!) ' Miri (Viti 



■ Fot 



a pii pari chi sparge 



simili istanze. E vaglia 
lìullrine llosiiiiiiianu, a 
e perche non si giù li si 
far credenza a'snoi mede 
giiidicìo; che nolea lare 
il ria fallo? Io temeva il 
ci ho fallo, mi si rimpi 
poi prodotto iuta di que' 
— - — ii gn](f 



o propri, 
uri. i:Ìh:' 



eccedente hi capacità d. ... 
pochi, oh! allora ti so dir io, che la - 
ini sarrlih*! stala addussi) a gridar 



iuta . (Lif 

mperchr. lll< 



mpresa, coinè san l 
osta e horsa. Se al 
iculaleiza degli awer 
lascio il Iato debole. 



o Professore, se dcliho dirvi a oiior del vero, i lio avete proferii u 
una solenne falsili: lU-Uei i\m\r ■< scagionarvi non c'c'alLru ripiego 
da questo; che voi, subilo dono liscilo il min libi icciiiolo, avendo 

(Il Anche «nel dell' Eusebio chiamavi il Itusiiiini uu lupo vali» da ugnella, 
oriK. ijjj;. ■(.; «il 
sa maio alla testi 

isso alla l'ersoua ili 
i ouesu [ili avversari. 
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a Mia ii donata Verona per tramutarvi altrove, non avete pollilo 
essere spetta tnn; all'cucltn ila quella invettiva prodotto; e chi ve 
ni' niLVitairlii'iAv'lin i'<imiiiii|in: mica mi alo ; (lappine lié non nolo 
agli amici mici ^ilo' quali, itii/ìo a Ilio, non ne ho alenilo così 
duro e ineducato. 'elio biasimassi, ipii'l min filisi» slogo contro i 
vituperi llnli^iii'si ; ma piacque universalmente e mi "iiailii-im'i 
nuovi aderenti i'i! ;nnnri'\ uli, imo de gnali verniti! a ehii'ili'i-nii il 
Ragguaglio, del quale avea senliln parlari' ansai favorevolmente ^in- 
dirlo, e!»' egli slessn dopa In lettura mi ran'rrnuV. senza ni' pur 
ziltire sul cullili del Bolognese, min mi trr.n, che un amichevole 
rieiiiamo di esser proceduto troppo risentito contro di voi: a cui 
inni feri altra risposta die dire: Moli sin mi re — homo suin. Immani 
nìhil a me ulicitum putrì — Jl) ad o^uì modo, se la rarità ne ha co- 
munipie palilo, in ini (Urinarii pronto a far qualunque passo: e 
se contro la carila può valer scusa ili sorta, la prego ;i conside- 
rare, che ehi risponde è in tull'allra ri'iiili/.ioiie ila ehi entra prillili 
hi lizza nuli provncatu. Ed nitrii non un'ini aiilni'evidi: o degno, dopo 
maturamente pesatelo mie rapinili, ini disse di trovarle di bona 
lega, e luridamente esposte; congratulandosi meco di ciò, eh' ei 
reputava ai'concio a nii'i'uniniulariiu al coiiipatiruriiln ilei savi: e 
notandomi sì hene anch'esso alcune espressioni, che in vostro ri- 
guardo non avrebbe vnlulo lro\ arri ; ma pei' quel, clic s'appartiene 
al Pr. Boi. mi disse esplicitamente, eh' ci Ina mrrilava questo ti 
peggio, senza che altri possa moverne ragionovol richiamo, l.e 
quali IcstuiKniiaine, ed altre ancora di ogual peso, ipiaulunqiic in 
favor della leorira da ine snstomila inni abbiano allro valore da 
(piello, rhe hanno gli argomenti dai Iniei chiamati ad rrrrmntìitu>i, 
son tuttavìa, come ognun vede, più che tanto a smentir quella gra- 
tuita alien nazione del Sig.' Professore , the il mio riseuiitiieiilii 

cimi ni ii 111 di Riluse aliliia destata la indigiuiiiiuo degli siessi aulici: 
per conto dei quali anzi dirò, che uno di questi miei, e neri Mia 
venturo-, verso il ipiale anche l'avversario nutre meritamente alta 
stima, scrisse un lungo articolo, per animo di pubblicarlo, se i 
comuni amici non ne lo avessero provvidamente sconsiglialo; la 
qual misura in stesso, com'era (Inveri-, altamente lodai, dicendo, 
che noi non dohhiamo voler la depressione dei nostri dissentir oli: 
ma solo il trionfo del vero (2). Egli per altro volle graziosamente 



(1) Ijucsle pardi.- iM Ciiiuici |.:it!HD in le presi in h ] tu- 1 sijniifii'nlo. l'ho 
Inni viene rinminrineiile: altrihuilo: ma di una teneri di S. Agostino a Mace- 
doni... e ilairiilririu. iin|.ir,^Mliliili' -il., ili M,.m. In-iv. ili Parigi m' accorsi 

diiuiini. rhe varimi iiue=e in un alu» Imi nììi impnrlanle e sublime. 

(2) l'rcgu l'Amor il. ll jrliroi i rimare, .se liii.1i- da quello imi ta parlila 
Ila paiì-ggiala ? e |miclii' a ([uri m.i.ll-ir.i eusl minili il.-i falli iirt'iu-si in |jm. 
|.n-ilii nuì in li'iinij ci (là a vi.dei-e di min esser ii.mm eimciilailinn; ma 
prregrhuiÈ in urbe ; ™«ì iiei i lié fjjli |inssa insliliiire un riiiii[iituu rjirruiun. 

r nniiimii' e. ':illra |..n'i...|:nilii, .li., a Carili gli jiu.'i dar ln.i.a iiialeria. Jl.nui 

i.-lanli si le.-.T.. un |irejii. ili staiii|mr j Idlere majnsi-uJe i larlelli ili ; im/iu 
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presentarmelo per iscritlo, nel quale leggo ben altro, che biasmi so- 
pra'quella invettiva contro il caliinniator di l)«ìn«iia, del tinaie se 

'litri vurrà sni-jien- iim'nni a palniriiiar Li sino ertili un".; franrhrzza in 
dirla verila seicn r affettazione discasce di complimenti insignifl- 
ennti, Mirhiiirn piiMilirain.aite. chi' ii'iu tarn pili allra rispuslii. se non 
rniiipassjiniarr In sile:i/.iu in culli paglia ilei clienti' anche il pai nmn. 

Non passo |u i- allro, dacché, mi cadi; Intpon hene in (aglio, 
lasciar di chiedere io stesso al Kedelijri, quanto accetta sia tornala 
la stia Dissertazione, e massime a coloro, de' quali soprattutto 
tlavca importargli di avi:r rupptMvaJinm' e il siiltraftin, vo'dire 
a'siioi stessi onorandi nille-Jn, i quali .pianlo Miti. nn-voli etilisti 
in accordai-, rlii'. ciascuni) nhnndrl in s,'»--h pn^inn, allrrllaiil o 
sì chili in a nino nero soddisfalli ili'llii nuiiiIiTa t; della insistenza, 
enn che il faceva (dico cosi' tra ini ^ divagale!, e ne e;iiidii-arnno 
per lo meno inutile ed anche, importuna la pubblicatone: e sa 
tene il Prof, e san tutti, con quanto buon viso e con quanto gratula? 
j.ioni ne nrcnlsero la improvvisai ;i. Ari osi, che infra essi egli avea, 
l'esemplo di tale, che sebbene fosse intimamente persuaso della 
salitila del ìinunViionio impanalo, e avesse per lunghi anni cerchi 
e studiali i suoi lilivi, e ma Ima Io, quanto può fare uom privato, 
le sue convinzioni e dalla cattedra consceniiosamente insegnate; 

lui, rivolta ili certi nidiiii'iili (li sos|>r[losa elTervesceny.a fluita mercè 
del Po stilla lorc, del Bolognese e i'aiilnn j spin-r il suo dignitoso ri- 
serbo, Uno a tacersi affatto di ciò, che a giustizia e a verità gli 
parca più conforme; per tacere, clic alnnii di ruloi-o medesimi, 
a' quali l'area data rivedere, quanto allo stamparla .bau dello e 
ridetto pubblicamente, che ne lo sconfortarono ajicrtU verbi*. 



per 11 tBrolMIone dui libro cnnlro di tut 1 taampuln. e appiccarmeli so pei 
canti delle vii:; ijurni lussi- usi-sci iiti:i Difilla di H^nipio Itnssui-L i-nnini il 
nii:iÌ5lrn «linaio di liolprdam. o Si trattassi! ili una ranlrnvi-n=ia rutilili il 
L.liunnju. 0 l K <a umici imi -.■ appnrrvilr. a i-redcre. i-tii- l'npera nisl,-:, nhl.ki 
[iii'-l:i|n nlisrqiliuia Ber'.- il:i]i["iir'ié in ti m i ■ in fini IìsIm rti'vnin >■ miulti- il.-ll.i 
S. CSiiesj Cali, imiti. ; ■-. avi'ssi simulici, s.iria siala la menti- . min iria il rn„re, 
e in materia, die — salva Hde — puù essere tHballuiaf 
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Or vengo a dir poche parole sulla question Ria lauto dibat- 
tuta dulia Legge dubbia. A proceder chiaramente si pungano tulli; 
epurili' liriiilii/.iniii . chi: alla legge iluhliia anche, naturale fa S. 
AlJ'iinso, l'unr di'l cui lìmi La; egli insana esser sempre beilo favorir 
la libertà di'U' operante: c suri tu cinque seguenti:. 1". quando 
» si traila di coso di fede . . . siam t finiti a sennini la sentenza 
» più tuta. 2". (piando si traila ili cium dedi infermi, poiché il 
» medico dee servirsi delle, opini- -ni e rilucili piò sii uri. 5°. quando 
» si traila di giudizio, poirhe il giudice die giudicare secondo [a 
» sentenza più probabile. A", quando si traila di valore di Sacramen- 

• lo, perche il ministro nel nmlerirln può servirsi dell'opinione 

» ni: probabile, né probahilinrc irccrlluati i due rasi ili ner.essil ii \ 
» G*. Non è lecito seguir l'opinione probnliilc cnl pericolo del 
> danno alieno, p. cs. se io dubito, che il prossimo sia uomo, o 

. sia fiera, in non possi: fi-min.» Confessore diretto p. 15. voi. 1. 
ediz. del Marietti. Opri qualvolta adempie un raso qualsivoglia 
non è compreso dentro a questi limili dal Lignori assegnati, potrà 
l'urinili con rappliea/,iom: del principio riflesso — I.cx dubia non 
obligal — aggiustarsi la coscienza e lecita mente operare. 

Di rincontro si ponga I! princìpio del Rosmini, che è il mede- 
simo — Lex dnbia non obligal — in questo sol differente, che 
l'illusici- Uiiveretano allarga più ancora la sfera di quelle rimine, 
limitazioni, escludendo luLLi i casi, in cui il dubbio cade sopra 
azioni inlrìnsccamenle. cattive. Ho detto in veni studio sopro azioni 
iitli-ivwammltr enfine, anziché sopm il ìo/i/r viilni-iih: senza piò, 
per espili' fedelmente In dultt'ina insegnata dall'autore, il quale 
nella sua Replica allo Scavini scrive cosi : ■ Lo sialo della que- 
» stione espusili dallo Scavini nel brano della sua lettera da noi 
» più sopra riferito è falso anche per un'altra ragione. Egli poni: 

■ la questione nel sapere, se il principio riflesso — I.ex dubia non 

• oblìgat — valga ugualmente per la legge positiva e per la legge 
» naturale, ovvero sollaulo per la legge positiva. Ora qui di iimno 
. prende equivoco, io mi sono spiegato chiaramente su di ciò nella 

■ Sellerà stampala nella i'r-ujif'iiiniv tviinlim l'ascie. di Maggio e 

■ Giugno iM~. Ivi ho dello, che accetto illimitatamente il prin- 
» cipio — Lex ilulhia unti oblila! — anehi: per la legge naturale — 

• questo vale (sono parole della citala lelleraj lauto per la legge 



lepgc, cioè 



sciupi. » pn»._ *>.".. V, a pag. 5lì. « Sim k dunque 



rn„s 



■ alla lepjiu naturale, lilttavia <jmd ilnlih 
" rada p erri san» 1 ] ile sul malti inh insicn 
sn-rL'iiiii^'i' jkil;. fili. .. Il e!»; ilimnslra, Hn> è 
» ir tif ;i i ti [pirslii : la t si 1 nialrria appari 

■ IfLp' naturale ; ma in tpu-sta nial'Tia iit 
. ([itali f]itliif;ntil(i rli'lC l'sisliTiiii rli'llri livi: 
» lamentìi: dannai <ipni (pini mila si trai 

» in dubbio 1* unum pm'i npiTnr leciti !■ 

- ili binili senso, elle prende ad esaminar 



' iirI I' azione, clic sin pur l'are, si con tenga mi mali', iulriusero. 
» egli due astenersene, per non espursi al pericolo di rendersi 

Imii l'iguardo alla obluezioiiu — In rasu dnariuu opinionum jrqualis 
piiiifli'ris — rispondi:, che • questo taso di mi dubbio l'ondalo 
« Milli! disiTrpnnli anlorilà, diversissimo da quello dui dubbio 
" sci M " iuinnsera i '-[iiia/.i-nn- dell' ulto, uhi: si .ila per fare, io 

■ 1' ho discusso a pal li' ni'l Tmllrilo dfl/n Ciwinizn, <• lui mostralo 

• ipinnlo bene vi si possano applicare i prinripj riflussi in. 'ii'i- 

■ Utili) : ondi: su vi piarrrn ili disliiejuurr i dubbi, uuniu jjtIi disliusi 

Dopo tatilf e rosi esplicite liirliiara/.ioni. uliu ri mnslrano il 
vero iulritilimclllo ili un autori:, fin: s'avrà a diri; di-Ila ['niella, 
con cili; lo lo esprinu' il PinlVssuri' t'i'ilrliiii là dovu a pag. (I. della 
sua liifi'tii cercando ■ qual i: il problema, il li'oi'uma, la Verità, 

■ il (ermiue, a mi riiudiirc e t jin/nni tua la teoretica dimostra zi olio 

• dell' Ah. Itosmini ! » ui risponde nudamente, u senza accennar 
pnnlo le inudiliraziinii animili* — l.a legge dubbia naUiralu ob- 
lilica — ? e euulrappoueudoci la fonnula Uguriana — l.a legge 
dubbia italiirnle una obbliga — vuol l'ai' credere, rhe i duu | i r i ru ì | ij 
sirno diainrli'nluiriite opposti in lulta I cslrnsiuiie dui lurinini ; 
11 niuno, chu possa dire, si è, ohe ho fallo troppo menilo io a 
meiitlittm, rome .'-li uouip;issiimaieln mi riulàrci;!. qu,il /.,..>.,■ hi 
mente del Rosmini dal l'rsialozza ; dappoiché quando li* ihiltririe 
di un prandi: ailtiiru in pili Impili e alla distesa svolli: si Irovauo 
liri'vuiiii'ulr formulali' da rlii u u prufundn conoscitori: u intcrpivle 
lido, allora I' appropriarsi, rhu altri facesse ipiul quasi canoni:, ni 
proprio vederi' riroinisuiiilo cordonile, lungi il' essere indizio ili 
mi'uiiirilà, i: piulloslii argomento ili l'ire (ispezione e di maggior 
sicurezza di aui'rrarnc il senso griuiiun e vuracc. Alla qua I prov- 
vida caulula, su a voi pure l'osse piariulo di attenervi, forse non 
vi sarelilie liscila ilella penna, ehi: avete ■ non solo... esposto 

• della questione il lugillimo senso, ma... usato eziandio lu sue 

■ forme u quasi le stesse panile. > (llif. p. 6.) 

Quinci ancora si vudu, con quanto fondamento il Prof t mi 
appunti, eh' in (iti dalle iiiosse non ho l'alio allru, rhu sragionare, 
aililncrnilo qnui paragoni (lui duu ma tema liei, illusoli e ria^inlori 
a solo line di illustrare il mio conruLlo. Alla qual censura io rftpondo' 
primii'.raiiiriili:, eiie hi roiilcurielà unii giare in tolta l' atnpìi v./a 
del princìpio : uhi: anzi è comune ad entrambi ; ma sidanieulu in 
quel ili più. che l' imo appose alle liiiiilmioni ilei!' altro. Ili secondo 
luogo gli dii ii. elle egli avveltSie una i|ii;ili:hi.' ragione di appuular- 
mi quelle similitudini, quando avvessl insefinalo, chu si pini tirar 
la Stessa conrlusione, rilennido riasruuo tulio intero il principio 
eoi rispellivi limiti; laddove ho detto, che il limite chi noi pone 
in sul movere, a ben riuscire duu furio in capo della via, lo, diceva 
il Rosmini, per imbroccare il termine B mi niello di pianta 
in sulla diritta; e se il Liguori si spicca invece d'altro punto, il 
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_>, che non fa qui subito, sani costretto a farlo al toccar 

della meta, dove gli converrà tagliarti, se pur vuole raggi tigne ri a : 

10 qui non ci veggo incongruenza di sorta e mollo meno spropositi, 
come vuole il Professore ; al quale ricordo per terzo, che i pa- 
ragoni, le similitudini, o, per usare una frase di Benedetto Varchi, 
gli argomenti del sicul , e del quomodo, d' ordinario zoppicami, 
perche non hanno un valore apodittico, ma solo illustrativo; onde 
non è punto necessario, che si combacino in tutto e per ogni lato ; 
ma basta in quanto conchiude all' uopo di chi li arreca. Confesso 

11 vero, che restai a veder, che potendo il mio censore < con un 
• pajo di distinzioni poste in margine, con un nego suppostimi!, 
■ con un rinfacciarmi un' ignoratili/} elenchi, con un Iranseat • 
(Dif. p. 53. noi. 1.); ed altrettali colpi maestri mandare in fumo 
tutto il merito e la farsa de' miei raziocini abbia voluto spender 
due intere facce a straziarmi quelli; niriipnraziriiii, le turali, Itissi-n. 
anche sbagliate, ognuno intende, che rispetto al nostro nn 

ì rilento cpli non avrebbe guadagnato niente più di colui, che facessi; 
un buco in l' acqua. 

Ma tiriamo innanzi. Avendo pertanto il S. Vescovo, come ho 
detto, fatte al suo principio quelle sole cinque limitazioni, ne 
viene per ineluttabile conseguenza, che in tulli i casi, che battoli 
fuori di quella cerehia, l'operante in dubbio potrà com-liiudri e 
in favore della sua libertà. Ciò posto : io nel primo libricciuol» 
ho dimostrato, che il dubbio cade sempre sopra di un fatto, almcn 
per quelli, che sono alla portata di giovarsi del principio rilirssn : 
non mai sulla esistenza, o sulla estensione di quel principio — 
(labium juris — E d'allra pin-le e iiisi^iiiiitii'iiln tir.' riusi ri avversari, 
che posto il dubbio di fallo, ne segue quel del diritto — an lex 
r vi i:nda tur. an non extendatur ad illuni casimi — Ora io trovo, 
che in quelle cinque limitazioni non ci entra punto la legge della 
castità: e però senza una ragione al mondo vuole il Professori;, 
che il dubbio - ~ " ■ - - " 
■(irruzione I 

:i: dappoiché senza aggiugnere una sesta lunhadone escludente 
itn^lii ,-imlnt sc.rtum •'■ iiiipussiliilc far, che stia fuori; e lwsln li-^- 



dulihio il fallii, ne viene per conseguenza la questione d 
an lex extendalur; an non extendatur ad illuni casum — non dice 



san, quando è 
le di diritto — 



; ma dice anzi tutto il cnntrariii ; si consideri at 
il luogo citalo della sua Morale, ove ricisamente sentenzia — Non 
vero sì dubie corruptum — 

E ben vero, che il Professore Fedelini ha dato di piglio ad 
nitrii anni, per atterrare la nostra obbiezione, dicendo — In his el 
similibus casibus (1) adesl certa lex certo promulgata eie. — 

[I) Con uni lai ragione panili, clic si jiolui ftr scoia ili «udle cinipi,. 

Uttftaiiimi poste .I II S:i ; lu.ii'hi' l'ini css : i si si incutili 1 nisnivinlia miche 

i casi hi quelle oeraaionl compresi; t quindi si iurebbe dalla nostra! N e 



Ma noi rispondiamo, che ipicsta ragione non v;i punto d'accordo 
colla dellriiia l.iaoriaiia. i:ln; teoricamente insegna, 1:01111' alitili; 
in dubbio ili legge naturale jn-.^iilrt lilin-tus, per in ragiiuic, din 
prillili si concepisce ruolini libero, il cui sopra vviciie. il vincili» 
della logge; c però in dubbiu iitivtitlrt lilirrt.is; ma dessa « anzi 
Milla cmil'oiiiii 1 alki teorica di'l lìosmini, dir- in lanli lunghi ha 
| >j < i [< i [kÌ-l i ii >-■) I <' illuminalo ((iioln piinln. r inl'rrilmir, che (piando 

il lllllllli" Cllllc Sopra Il/ioni illlrilisci'iillirlllr callivc liuti lia Illudo 

prescrizione ili sorla coiilni la Ica.gc indurale; onde io mi inno 
a Ijiiuii iliitlo ial.su di'l ni zio.' in io di'l l'cilelmi per argmnrularn 
rollini ili lui stesso ; ufc creilo, che cali sin riusi-ilo a disringlicru 
il riifigrsunliionlii di lla mia nrsomcufiizioiic Ui dove a pie della 
pilg. UH. mi din' graziosamente di parlarmi Ialino — <jìarh,- ipùrl 
la piinin rullìi imi ta in latino H'idiu it mio not.mv : quasiché rosi 
.-idiipri-.iinlo unii avessi seguito l'esempio del mio Maestro .S. 
MI'oilsii, il ipialr, olire alle Apologie, ha compendialo dm: volle la 
sua Murai -rande ili ilaliario. usauilo sempre li Ialino là solaiiienle, 
dove gli cipiiveiiia ravvolgersi in codesto lemi ! lo preso il mio 
lettore a pivinlere in disamina lidia <piella lunga aiuiola/.ionc. e 
vedrà agevohnonle iplaula forza possa avere contro di luti la 
conclusione di'll' avversario : liaili solamente, i lie quel mio argo- 
rneiilare e iiillo consegnalo sulla siippnsmeuc degli avversari; die 
cioè in ipiel caso si possa operare appiiulo perché — lei dubia 
eliani naliiralis non obligal — : tlié certo stando alle [lustre 

delirine eli i ri.7%'1:. lo mi emili'iilerò di l'are unii nsscrva- 

niouci.'lla sopra ipirslr parole del Professore — Palei erg» in ilio 
cnsu dnliia- imporritili! [egeiii illam non aci'eileudi ad noli suam, 
dilliiam ipiidem esse ralìnne "biecti . uullaiu Vero raliune possrs- 
sionis, seti pra-sumplionis — .Ma se la Legge ijuj è. nulla ralionc 
possi'ssionis. sen pra'simi[iliouis — coun: volete, die provi conico 
la ienria liosininiuua, che ammetti' csplii'ilaiuonte il principio — 
melinr esl romlilio possidenti* — '' afliiicliè avesse una i|ualelie. 
forza coiilro il Itosmiui. bisognerebbe, die qui la Irirge l'osse 
duhbia. perchr ri avesse luogo 1' applicazione — Lex diibia nuli 
oblila! — llcjd. png. Nr.. ; Inoltre, se ipii l' una logge è nulla — 
raliune possessioni* — ossia mintilo alla forili obli li tintori a, dov'è 
i>iit la liberili dell' operatile ili alteurrsi per amor di pel-fez ione 
anche alla [iiii sicura, se una lale librila è in mani) dell'altra 
parte? lo non ri vegao dentro, l'ili : voi dile, elle il raso dello spe- 
rimento Irirnnalr . e verami'tile in ipicl genere unico e smaniare ; 
■ e coninole anche un'allca siiiL'olarilà, che in lai caso concorrono 
insieme due legai dubbie naturali. ■ ( ilil'ea. p. "i7. in nota). 
Ora io vi domando, se ipicslo è in mo yenerc un caso unico e af- 
l'allo eccezionale: perché ailimipie lo si reca ;i diniostrameilln, 
che atirhr in dubbio ili ogni alien caso ipialuiupic apparteurnle 
al ualurale dirillo è lecilo lavorìi' la liberta dell'operante: lo non 
inli'iido, clune se ne possa trai 1 luteamente siilatla conseguenza, 
Vi domando iineora, se. ipù ha luogo a vostro dire - anche un'altra 
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» sirignlarìlà, clic in (al raso concoi-rono insieme due leggi dub- 

■ bii! naturali, ■ ussin pur usar li; panile del Gentil da voi 
recalo — majus pceiriiluni violniiniiis nexus iridissiiliihilis sacra- 
menti , tmn cliam iiijn sl.it in- erga cinijiigcm , qmun periruhtm , 
<|rnnl iiiiitiuii'l <:X alia parte acliis ('impigli oxciTeiidi pnelcr roll- 
jiiKitini — ; io qui non ti trovo più il raso di uua coscienza pro- 
liiiliile, si piuttosto ilclla perplessa — (limi quis ifiter linci nra'rupta 
l'imsliiiiiliii'— rinvi-, imi potendone allro — niintis inalimi ciigundum 
crii — ;lloin. \p. Traci. 11.7, e vitando cioè quel — majus jn-iii ninni 
viiilaliotits eie. - : il die i; i imfui'itu- alla stessa ragion naturale, 
che per bocca dello Stabilita pninunria — Minora niala quodaiii- 
modo bona sii ri L — 

Ma più veramenle qui r'é. una terza legge naturale, die— certa in 
ohligaiionctii indurii -- trinò rum ili^ulirudi iiuitrtmimii ed anello 
vsj„-i-ì,-iiilì caso rlic l'uria parie In l'k'hii'da : imdu l'esempio alle- 
galo rum lia ponili vigore d infirmar la nostra toonr.i. né di cnnfer- 
mar hi contraria. Infatti voi ci recate l'aulorilà del Gerdil a provare, 
elle pi c'è un esempio (li legge dubbia, e die però si può stabilire 
dietro la sauzion della Chiusa, che hi dubbili aiiebu di legge ua- 
lurale, di cui quella della castità non è, che una particolare 
apnlii\'i7.iiiiii- --- parti iiiiiius tuta' favi'mliun est. — Ma è questa 
forse la illazione, clic ne deduce queir Eni. Cardinale? Anzi la 
contraria — Tutiori parli est umilino adhxrutidum — u l'esi'iup. 
ti'ii-im, [11 porta solo come obbiezione, a cui siigj: lucile — R. Quoti 
filai» rapile ciuiceditur in dubio de inipelentia vere luti'irì i"irti 
favere. — Dunque Sigismondo Gerdil da questo capii conchiiide 
tutto a rovescio de' nost ri iiupiigiialorh il che certo non avreb- 
be osato di fare, dove la concessimi pontificia fosse aulorevol 
sugl'Ilo, che — lex duliia non oblijral. — L' auloritn di un tanto 
riunii ci accorda il diritto di giudicar poro ragionevole la mara- 
viglia del Professore sulla maraviglia ili quel mloroso Ingegno; 
e ili credili', che inni perdano punto del loro nerbo, per maravi- 
gliar che altri faccia, le ragioni esposte in quel suri tirano; e clic, 
mollo meno sia da perdergli dramma di quella opinione, che 
mcrilaiiiriili' gnde al l'nspelln dei dotti, ì quali lo tengono come 
una bella giuria del cliencato cattolico, e si onorano di veder- 
selo del bel numero uno. 

Vedrà quinci ancora il Professore, quaulo più ih"rilt;imi'ut.> 
io possa ritorcer centra di lui le sue slesse panile — L'autorità 
addotta del C. Gerdil è. fuor ili proposilo zz ;l>if. ». 48), o meglio 
affatto contraria alla sua lesi ; laddove al caso mia non siilo min 
fa contro, come ognun vede, ma né pure è fuor di propnsiiu ; 
dappoiché, se il -rari Teologo Savoiardo accampa le sue dimo- 
slia/ioui contro ogni legge dubbia, io rispondo, che chi prova il 
più, [trova altresì il meno. Anche poi rei rispondere, che dopo le 
ragioni addotte rial chiarissimo Itosmim a lac eoiinsei'l'e la tiotabil 
differenza, che è dalla |iosiiiva alla naturali', l'orse forse - se il Card 

■ Gerdil vivesse a'nostri giorni- come divinando scrive il Professore 



(|). HI.), ('.hi sa, chi! non soscrivcsse ulraque man» alla nostra 
seiilenza, l'ari-mlusi iiiiliii-rvul gunreiiligia rollini le impugnazioni 
tlt jjli Livvi-isiiii V Ki-|iuli> ali resi del tulio infondata la emigrimi'n 
del Professore ;« mm e salirti, clic unsi semplice cnngellura, il» 

pio desiderili . che il Cardinale i ubbia disaminale li: ragioni 

del Saul»; slmiteclir è all'alto improbabile, e poco onore vide a 
ciii scrive er ;(/■«/!'*■»■« ili mia ini|iorlaiilc iiialfria, il passare in 

silenzio i dihallimeuli il' nini granili, rhi' (Impili annui a dilungo 

e culi gran rn ■<■ alla propria presenza c siigli ucclii nostri: 

tallio più, die ■ il sistema Ligniiano era a qnc' ili ballalo più 
che mai ■ ^lif. pug. IH.: clic se - il Cardinali; Gerdil ili quelle 

- risposte e roul'ulaziiuii ilei Simili non ne fa alcun cenno • (e 
non è punto vero; clii: almeno /' m inoculi) siiltlissimo di San 
Liijunri [p.'ìi-j fermiilfifhi lai tnpra li- Arile iWfc ji. &V; Iratto 
dal Can. — l.auilaluleui ile iVig. — e l'altro trailo dal Cali. — 
Unii] ciil|iaLm- — li La già chiamali ai) csauic innanzi alla sua 
gran mente, e cavalline ima contraria inferenza), e in cambio 
nccimossi a confutar.; alice ohhiezioni , culi verrà giiisluiueiile 
nmcliiiiitevc. chi- la propria tesi ci l'Ila creduta lieo dimostrala e 
difesa aliliaslaic/.a in l'accia a ipielta degli opposilori. Spero, clic 
0(1111 Uomo scusalo mi passera Inuma questa supposizione, sol 
che punga niente a quel, clic, succede in pcnposilo in ugni tempo: 

che ceri; i è ali'imn riggidi, clic volendii ad rs. I l'aliar ili [ilusolia, 

non ci facesse entrar pru o cuti tra l'Ali, llosniini : o di storia, e 
tacesse di V.. Hallni, e di C. Cauti!; o ili slralegia militare, e non 
ci tirasse dentro i grandi nummi, che scrissero ed opcrarimn nelle 
passale vicende. E vero, che non • avea anciira la S. Sede pro- 
■' iiilnlialo nulla di quelle opere» ; ma l'aillorilà ili Bruni. XIV. 
« di S. Agostino da me recata, min ispirila in che senso si deliba 
iulrndel c i! m'/i/V ivnsitra tliijimm ': V. vero, che a' lelllpi del Card, 
non » era il I. inauri ancora dichiaralo ne santo, ne beato, né 

- vcueraliile - Jllif. p. 18.); tua è vero altresì, che la forza eia 
dirittura de' suoi ragionamenti è tanto prima, quanto dopo la 
caniini/jav.iiiuc uè più. uè meno la slessa. 

Dulie quali tutte cose Un qui ragionale mi par ne discenda, 
che duiiipie nello spiTÙnclilo Irii'imale quel, che rende leci lo uc- 
ci' ilere mi iliék. simili min e perche legge dubbia anche indurali! 
nen obblighi ; ma perche quando — certe aetils pnsilus esl, ci 
<limla\al iliihilalur ile ejus validilate ( v. gr. illius mali iumnii, 
ciiiit'rssioiiis, voli eie! scnl|icr slainbml prò valore actus — llom. 
Ap. Traci. 1. n. 16.; ovvero anche, se non dispiace;, per quelli; 
allre molte ragioni, che si trovano svolte con tanta sapienza e 
maestria nella lettera a Mons. Ha ir ini li E di fermo se valesse 
quella prima ragione, ne conseguiterebbe, che da questo caso 
tinict» e tiH'jaUii r san bbc leriln .i eliiunquc ncceuWe tilt dubie naia, 

iinilunqui' sorgesse il dubbio anche I i del li n mi. di c-penni'-uiu; 

il clic certo non si può, uè ci fi accorda dagli aurrsari Illusi riamo 
il uoslru couccllo con altro esemplo, che ci e pure conlrapposto 
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ti mostrar, che nel dubbio di male intrinseco si può lecitamente 

ninTair : e il raso sin quello della guerra diilhljijiin^iLc nuist.;i. Al 

suddilto, ceco I' obbiezione, è permesso in tal caso militimi ; dim- 
mi,, anello in dubbio di legge naturale, si può nudar per la men 
r.ii-111-fi Rispondo, che al suddito non sulo è permesso, ma stret- 
tamente ingiunto di nbbnlire; e luntje, elio }>,r/ivtias se goral, 
rintsauilo di farlo, o ilio so il fa sia pur de Consilio, non mai 
ili: prerriil», e in ([nella vece obbligalo dalla stessa lr^i' naturali', 
cumi: insogna Sigismondo (icrdil ^ Traci, de net. bum. p. 218 ediz. 
Aureli '■ a compier l'ordino del suo legil I imo sn [i i ■ i-ji>rc, al qual 

solo, senza bisogno, che c' entri il suddito, spelta indagare — 
de insiti ve/ injusta botti causa — irate mò, che un ìuilile avventi/io 
ci vulesse entrare a procacciarsi gloria e stipendili ; p.. Irebbe egli 
l'are un tal passo lecitamente f No, dice Saul .\Iìmi 1: . .. ■: p,,i no ; 
e si il fallo dubbio qui e il medesimo pei' ambedue, se la ragione. 

che liceii/.ia il primo J operare è perche- !.■■>. d':l :nn ohligal — 

anche naturale, trattandusi dell'iduiitii-.e raso il.ntvhhe aver tana 

dT obbligare tanto il suddito, quanto il venturiero. VI: , risponde 

Kiuìsiiiimdo Gerdil; al primo e la legge naturiti.: certa, che im- 
pone tli obbedire ; quale appunto ai duo cuine-i dubbiamente 
impotenti intima di far lo sperimento; e ni scende, un" ultra legge 
naturale certa vieta ili intraprendere un'aziniie dubbiamente loeita; 
per In grandi: ragione, elle Irallinirlosi (li mule, intrinseci,, nel dubbio 
inni <;' ò pili libertà di operare, poiché in simili casi è sempre la 
legge, che possiede, anteriore aUa libertà, la quale non può inai 
lecitamente prescriver contro di quella. 

Il Rosmini ha portalo altre ancora decisioni pratiche, in cui 
il IJgUori slaper la più sicura, come quello della donna (Itepl. 
p. IDI.) — qua ex ornata eliam convenienti suo statiti probabiliLer, 
pi'icviilét aliquem in particulari lapsurum mortaliter — dove 
sebbene il dubbio del male intrinseco non giaccia neh' azione per 
se stessa onesta, ma sol nell'effetto, che forse potrebbe cagionin e ; 
tuttavia, se non Ve necessità di feria, si ha da lasciare: ■ quanta 
■ più conchiuderò con le stesse parole del Rosmini, se si tenie 
» cim ragionevole dubbio, che l'azione non sia punto in se imesM. 
» ma ri ni (diga anzi un intrinseco peccalo ' . lo pure in quel prime 
libneeiidnit! lui recalo il caso ili ehi reo ili soli veniali, e quindi non 
esposto a risico veruno di perigliare spiri tu alni cute, quaml' anche; 
nella sua probabilità s'ingannasse, in dubbio se abbia o non abbia il 
dolor sufficiente, il Santo decide, che non può ricever l' ussubr/uoio 
sacramentale, per non esporsi al pericolo di prnlànare i! Sacra- 
mento, eioc di fare azioni: iulrinscfamciile t'attiva. Soli quindi 
passato a formularne per un ex-grati* altri ancora, cioè quella 
di chi dubita, se il contralto, che vuol annodare, sin o no simo- 
niaco ; e l'altro, se la quantità di vino, che si vuol bere, possa 
inebriare ■ ed altri di egual tenore, cìie si possono fucilnieuli; 
supporre, ove il dubbio cadesse sopra la intrinseca reilà del- 
l'ziott, che si vuol porre: in questi e consimili casi non può l'uomo 
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formarsi una reità coscienza col principio riflesso — Lex dubia 
liuti obLgal — 

Ma e i ■ dodici casi uralici di leg*: naturali; dubbia, dove 
. il Santu risolve per la libertà - dal l' ride ss ori; arrecati, crime 
farelo vili a dimostrare» clic in questi casi unii si traila di leggo 
ii dubbia, » di legjtr naturale: ovvero, chi- il Salilo in lun^n 



tlir liifmr, hit- "(ini'! a voi. Irovaleci una soibhsl'accuti' risposta. 
Eccomi proulo :< darla, e senza stillarmi tanto il cervello: anzi 
eredo, clic farei torlo all' acole/za del mio lellorc. clic siasi alipianlo 
addimiralo in ipicsla spinosa controversia, se. non mi credessi 
da Ini prevenni o. Dico aduiii|iie. die nel 1". a 2". caso io sun 
certo, che la mia libertà possedeva ed era anteriore al volo e al 

iletiilo da me personal lite coni r,M li, e sul dubito, si! me l'abbia 

coartala i;ou sill'.illi U'-ami: dunque' iliuupie - inelior i'sl emulili i. 

presidenti!: — emù 'biuib.'. all'uopo S. Alfonso jiaise. Mor. §. 

UHI. l>\-2.;, r. però questo non è il caso de) male intrinseco, ove 
>■ la leggo naturale, die a parer nostro sempre antecede. Secon- 
dariamente risp lo. ch'io potrei ri voltarli la prua contro il 

l'ro fasore e navicando per lo mede-ime acque, primari" a supporre, 
i:hc il voto e it .[ci. Un Simo '*• riamente nmlralli, ■■ ilubbia Millanto 
ne aia la soluzione: qui II 'bibbio cade snll'islessa materia, c 
perii si riferisce alla slessa legge: com'è adunque, die il s.inlu 

afferma, clic si dea star per la più su ora, e por la leggi 1 Non 

basta rlii- stando |iure ti coti"" «mi posso dire ni lorzo luogo, 

■ li, . t- ri . di nUnril. il munti n<-f \< prvin. •». ■ i n i ■ 

quindi ni dubbio ili aver soddisfallo, ri siamo tenuti, in fona 
della nostra truriaV ma nego. Mie una promessa o un volo appar- 
tengano al jut nalurale — Votura, e S. Alfonso che parla, est 
instar Icjis p.irliculans. qoam bniiio -iln imponi! — ;Tli. Mur. Ub. 
I. n. 28.^ ciné lime equiparato il mio ad una legge piisiliva; 
e pero ne il voto e dubbio, vale per esso, comi; per la legge 
[insilila il — Lev duina non nblipl — e porcili vanamonle e rcraio 

mi lab- esempio contro ili noi. La >te-%a solini quadra a quello 

di] dcbilo iliibb.ii .limili ' il .li bilo Ha-, a il: II., ib'll.i v. limita, 

mule .Min si fosse iibblipl'i ad un altro di dargli o fargli alcuna 
cosa. Il 4*. raso s. si biglie nd principio, clic — nemo pr.vsuiiicndus 
est niains insi proli-tur lòn-ta il qoal principio di presumimi.: 
il mutuante di bona fede — quando mutuami bona llde recepii — 
i onie ivi dice S Alfonso, può ritener quello, die egli dee supporre, 
Magli -lato lidiamente concesso dall'altro, e uou già perchè — 
lex duina non oblimi — Anche qui il dubbio non cade punto 
Mill appti n-imie ili nule immiserì.. Sapete quando avrebbe luogo 
un lai pericolo 1 quando il mutuante air allo di ricevere il prezzo, 
.iiizirb;- '.<oui fiile. l'avesse fallo in dubbio: ipn-sln sarebbe jl r;is.i 
nostro. Or che decide il Santo in questa su p posizione? Kccn lo 
sue parole, clic seguono immediatamente ai casu oppostoci, e 
sono un nuovo esempio dì pratica conclusione m favor uosliu — 
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Secus miteni si jam recepii in dubio (qiridquid diurni alti), quin 

l'imi titilli» turimi lecitimi: [mlrsl jinssi'ssiiinciii iirchonre — tini è 
quanto dire, che iti dubbili di usurpazioni!, cioè di inali; intrin- 
seco nini sì jim'i lirarc innanzi, uni i -liiivìi iu: astenersi dal mei- 
Lerci inailo. 

Quanto agli altri casi, io potrei tulli 0 quasi lutti farli saltar 
fuori di conili a Itin icnlo con (lire, fin; dovi; supponessimo, che 
Sant'Alfonso li avesse strini! i col principio — Lux duina etc. — 
applicalo al dubbio di nude intrinseco, essi proverebbero troppo, 
cioc proverebbero conino altro principio poslo dal medesimo Kanln. 
e verissimo, cioè — nuuquain esse licitum liti Opinioni; probabili 
probabilitalc farli, rum periculo damai alterila ( ibidem n. 2.) che 
cerio ili llilli questi elisi, dove In pi'oliabililà nel fallo non riuscissi; 
in l'avur dirli' operanti' , l'ic.iiili'chtn'. sempre — indamouin tcrtii — 
e pelò farebbero contro all'insegnamento degli stessi avversari. 
Più: nei Ire ultimi casi ei si dica, ohe il Santo inclina a favorir 
la libertà. Come inulina r* Voi ei pollale, o !■ ni fessi ire, tre casi 
pratici, nei quali mostrarci incarnalo il principio Ivoriano; c poi 
ei venite innanzi culi ijitel diibitosi) imUioi ' ehi; inclinare ? Se la 
teoria del Santo è eusi precìsa, lampante, prò va ti ss ima, irrepu- 
gnabile, venuti al nodo si dovea d' un colpo tagliare, e tirare 
innanzi a muri salva. Onesti adunque, e quella iuiiiiilà di molti 
altri, che ivi a piò di pagina voi dite, che si potrebbouo addurre, 
in cui il Saniti ci lascia in bianco, son nuovi esempi di pratiche 
conclusioni, che Sembrimi! di voler afferral i' alle unsi re spniuli'. 
Se poi guardo alle milioni. ,)„: iwlìntuni II figlioli all' ima parte, 
io non ei trovo né un vestigio del principio — Lex dubia eie. — 
Basta leggere i luoghi citati, per ce iti Ile arsene a evidenza. Cosi 
per i' iiUìnio dei casi anvirali. sono pili che. lauto queste ullimu 
parole del Santo — Sed hoc debet iulelligi, quoties si rie suo con- 
cinsii et inni evenisse!.: quia si ilelicieiilc. min ronpirraul inni, rianimili! 

non evenisse!, tunc. nt dicium est, quilibol tenclur ad lolum 

Circa il penultimo si suppone, che 1 uomo non abbia inteso di 
contrar obbligazione veruna a titolo di sola colpa giuridica — 
nilotica non constai, cura volnissc se subjic.ere soli culpa: juri- 
dica; — e nel terzultimo dice chiaro e nello, che la raffinili:, perrhó 
assolve i genitori dali' onere delle spese, è perchè gì' infanti lulli 
irti ili ti; il a mente ei hanno diritto — quìa bospilalia non suiit creda 
solimi ob parentum paupeinm levameli; sed eliaui et forle piilfnx 
ad raiilinnciu lilioruin — Cini quel che seguii. >"ella soluzione del 
setlinto easy, rilìulata la sentenza di coloro, che insegnano — 
liumanam legem auferre actiouem... non autem naturaleiu ohli- 
galiiuieiu — ed anche la contraria che dice — legeiu liimianaiii, 
Ut fraudum perinilo occurral, hene posse eliaui ìialiii'alc depilimi 

auferre — s appiglia decisivamente ad uua terza — pillo inpra.H 
minino ainplexandam esse terliam senlentìani — cioè quella del 
possesso, e perù decide — prauercntliun esse, possessorem, donec. 
a judice non sii danmaLiis ad resliluendiuu — dove anche si vede, 
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il Viratici ivcinnln in proposto del contratto Inno un luogo 
del Simili, scrive cosi Cri-tcnim, quia inm potest nrgari, hiijns- 
modi colitradum perìciiln rimi cerere animi usurarli, fiini- ninseo 
«spedire, ni prima senienlia [cioè mi«lln dm lo la illecito } uni- 
verse omnibus siiadeatur - HO** Z" [\v.\f. 'l'i'- colon. I. c-diz. pala- 
viri;!). Audio Benedetto XIV. ile Syn. rlnnces. h. 1(1. e. 7 n. G. dopo 
ammoniti i vescovi di non metter le mani innanzi alla Chiesa, 
notando di parlieolar censura il conimi!') trino segue dicendo — 
Ad kskiii 'inni! iiltiiiel lulo pntcril qiisi'opiis ' rnntracllim tri- 
imm... pni i-iiùlius impedirr, atque ali eri iriermdo ttehartarì — Bra- 
vo l.amherlini ! in cambio di lasciar seprrire in pnttirn quella 
Iifim-i|ial teoria ili 1 li in morale :i Voi dedicata, esortate i Vescovi 
a far di tutto, perebc. non se ni: Taccia l' applieawutie n mi caso, 
l'Ire a detta ilei nostro l'rulì'ssori' lia da esser deciso con quel 



imraHilnieole iilh mni'l/nln ilei suo opponenti;! (l; 1 ;!:! die ! l'n- 
fessore ; lirici dir il Salilo ridotti) al pillilo ili usar quel suo 
principio turilo evidente ed inconcusso — Lev duina non obli- 
gai — tenga sodo per Ili applicai ■. egli pili presto c'inculca 

ussevernlanieiilii l'uso della eunli-aria snilcuza, la quale a suo 
vedere — proeul duliio suadenda est — cri insta, che — universi! 
omnibus sitadentitr— Che vuol dir ijueslo? L'ima delle due: o che 



Rosmini con ques 
■ che nasce dal c 



s discep lata! or, 
me d'una intriu- 



ibro. Finalmente per quel, 
iomando agli «vverr- '- 
.Dina sulle erme di 
la sua integrila? Non 
consta — ex genuina uuuuiua a. ai 
fedele discepolo del Liguuri rispu 
tenetur ad resti tulio nei n prò rata j 
quoì tenenda videtur. Ratio est i 
constai illud ab alterutro peracli 
causa efficox et Astuta iucertitudlr 
salio ab uno determinale exigi potè: 
irnoems pati non debet (e tal rag: 
quando 1 adullero è un solo). Sh 



di formo e calore di al 
perchè il lìosniini fot 
accordava « al scalini 



igni debito dì 
ixiomla mi sto 
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• mnnifesla il 

p. 53. J Avendo scrino in reile, e unii in dilli' epli il Hraiide. I 
h» ,'hiusn anlicijiataiuenlr hi wa. il chi videssc rinfarriarizli una 
qualche coiisi'inicii/.a pcalicanniite doihdla in confociiiil» alla 
teorica applicala anelli- a ilnlilii. elle cadono sopra azbuii ini rin- 

varni' nulli. ;:l mi .■■.], lirih •■ urli''. -in- pi, 'III', in mi 

Ila fatili linifin alla eccezione, Inlendeià quindi il Professore, 
nini,: sarchile' tempo perso il (imponili aln i dodici rasi : llifes. 
[i. 11.), dappòchi' la risposta e ".ià Leila e dala : ■> qnesli eìilrnnn 

nella sfibra ili lineili. i-Jn- inrliiud il dubbio ili male intrinseco, 

e allora la soluzione ha ila essere la identiea con quella data ai 

quesiti — Ali lieeal espellere vs duine loirnplos* — se al 

min sudililn sia leeila la guerra duhhiaini'iilc giusta, e agli altri, 
che abbiamo esaminali. o supposi i : qui rispnnilereuio sempre 
eoi professori- — In bis et shnilihiis casihus adesl seniper certa 
Ira certo pru multala, qua' prnliiliel — ili meltersi a pericoli! ili 

far a/ione natura sii,i calliva, O sono sorelli alla fiinrisilki : 

ili alili principi, cmne i dodici arrecali : e allora sarà sempre. 
Vero, che siamo liscili del seminato. 

Io credo di avere esposto e cliiarilo ha slevol melile il mio 
pensiero, e che i nnslri Ultori avran rilevalo, ionie per noi sì 
annin-lli il principi" — l.rv dubbia non obbligai — salvo j casi, 
ne' quali il dubbio si acuirà inloriio all'inlriseca reità ili un'azione. 
Uni noi snsleiiiaiiin . clic possiede sfinpee la lesso morale contro 
la libertà ih-M' uomo, la quale selcia ili ima lai le^o, orai' è. creata, 
ile pur sussiste; come ha invìi lamenle piovalo ijucl professore 
amico, che » al nimbi chiarii e I ratiquillo * J ■ ■ I Min ragionare, ad'or- 

■ dine dollr sue idee ci dà ad iscoi-pere, com'egli è di assai lidia 

■ melile e fornito di ultime qualità.- [llif, p. l'i.] Chi voglia poi 
vederi', cuiiic noi con ipieslo principio cosi seniplicnneiil r l'onnnlalo 

non l'sclmiiamo l'alleo del jiiw.-c.-o, ed anime! lian lille dei casi 

al ninre naturale spellanti, a cui m i dubbili ennceiliaino, si possa 
applii are qiudlo riflesso — [.ex duina non obli-ai — faccia m'astia di 

cousnllare 'he le sole b'Ilcre in propesiti, slanciate 'lai liusjnilit : 

e vo' sperare, clic troverà vero ciò. die a noi leste diceva un 
amico: ivi essere malcria a risjionib're. a I ut M pli avversari linoni 
liscili; ai'cocdandosi in questo a quell'allvn ili ìlilanc che alla COll- 
Iro-replica usi ita da Novaca non iTedi lle ,li nppiirn' piò :i, imbarda 
'■"iiiiila/.iour.che rislainparcou pochi' ri-he di scusai issinia Prefa- 
zione lo. accennale l.rllecr. , 'ili., Ilissertaz i del unum» rihmfh 

c Teologi, ll,ilia\ia.[\ '. V. a farsene, sempre più capace prego il lulloru 



(I) tUcP in prnpnsiln Antonio Clini filili Ij-it. pan IT-T. chi' iniaml' Mieli,' 
il Rosmini non avesse scrina . rhc li riposta :il liiilo Eusrhiii. qirrtb sola 
l'ai|.-r"l,l>,i a il.irc- . , -ai!.- -mie, :i i'..l,.ni. ella vanno sussuma,!" 

■ allornn — ni:, non ,» rnaravltflij so «lumini .' linlnl.i in ^-r..;;i ■ ).r„i>.".'ili. fin- .'■ 

■ un musoni, ma non un tcclngu — imperacene se li risposta ali - Eusetio non 
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a fluirei 1 per itti poro di ignorar la soluzione dati Lipiori ni 

quesiti r.X. pr. — [in liceat l'xpcllfi'r hiiiiinris rliiliir rorritplos — 

an licc.it al non suddito militare in guerra dubbiamente giusta — 
an teneatiir la donna dimillere omnium nel dubbio dì essere a 
taluno piotivi d' iiirianipo. — An possi! un peiiili'iile in dubbio del 
n ri-.' ssa rio dolore ricover l' assoluzione ami»' di soli veniali. — An 
possit il mutuante, che dubita se gratuita o no sia stala la lar- 
gizione del mutuatario, Cam tali dtìbio legilime ùteftoarc /nus-rtm- 
aem — Re nel contralto del censo personale ulrinqueredittuhilr^ r di I 
contratto trino, quando si risguardaiio dal lato, che presenta dub- 
bio anrhc il solo anima ed intenzione «turatiti, sì possano contrarre 
liberamente, o non piuttosto convenga, che— suadeatur — e che — 
suadenda est — la sentenza contraria, ed altri ancora già supposti 
e supponibili ; e poi rii-orrciido ili principio I.igoriniio con quelle 
rmqur liniila/.ioiii accennate, mi dica in tlllla Verità buona, SC 
con esso alh ninno avrrl.hr deciso in favor della leppo, nella 
persuasione di ragionar contornici or ni e alla disegnala norma ? 
Indi volgendosi al principio Ros minia no, quale sta e giace nella 
sua Replica a mons. Scavini, mi dira senza passione c per solo 
amor di verità, se attenendosi a siffatto regolo ei fallirebbe a glo- 



eccezioni, e con quei casi proporglienc l'applicazione: indi fare 
altrettanto colla Rosminiana, e scommetto ài bello c di buono, 
che forse forse al tirar de' conti non ci si rimprovererebbe, come 
ha fatto il Prof. (Dir. p. SO.), che - un autore rinomatissimo ci 

> venga a dir questo (cioè, che egli si accorda • al sentimento 

> del Santo esaminato al fondo, che a manifesta In ferie applicazioni 

■ e derisioni particolari!)- dicendo una n»mifrsi,i l'nlsilà : '|iicshi 

■ è quello, che mi spiacela assai, e dovea dispiacere altamente 

■ a tutti gli amici del vero. ■ Ne ci opporrebbe il pericolo, chi; 

■ se fosse rotai uomo grande ascoltalo e creduto, ne seguirebbe', 

> che le scuole, immaginandosi di seguitare II Ijguori, seguitereb- 
• bero la dottrina contraria e impugnata dal Ijguori. ■ Halle quali 
parole chiaro emerge, che il Professore Fedelini si tiene il dr- 
pnsitario fedele della mente del Sanie, e noi i suoi dichiarati 
con ir:, il ili tori, quei luzioristi anche moderati, che pur non volendo 
ci ridurremo in fine al rigida enndnmmto Umorismo! lo vorrei 
quasi dire — Exprrlo crede ma potrò tiene rispondere, che un 
seiitrii/iiir rosi l'iriso e rat [eden ti™ non già Sopra il merilo 
e l' utilità della murai I.iporiaiui ohe queslo r finir di conlniversia 
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per Milli), mn snpra il mudo mipliniv ili spiegante e intenderne 
il senso di uria pnrzinl teoria, nini s' arrorda colla modestia, sul 
rlie si consideri rnme r]r>pm limiti disputare, uomini ili menle e 
ili cuore anche fra imi non soscrivnrm ancora alla sua sen- 
tenza: ma pur ''tacendomi di tulio questa e di altro, licn mi 

fa maraviglia, elio egli venga a dir queslii a noi, che alilii; > 

a(t]tri'so dalla lincea r t i venerai ai'slni. chi' in duhhin ite jure 

«.Minili >\ dee slar per la più sicura il ; c ad olila di que.slit è. 
lenutn ]>cr nini ile' principali maestri di spirili), ed ha tuli' altro 
che vece di Umorista: clic egli ci venga a dir questo a uni, che 
alihianio aliliraccialo m ri [inni'i|iiii, il ipiale speriamo, clic con la 
sua pceeisiiiiii' e ilirillni'a ci salverà dal lrasil)"dar innmmauieulc 

ili- di qua. nò di là 1' i ile] giusti' trainile; 0 lutto ni più, .se 

si vuole, ani-lii: per imi ci sarà ipiel pelicelo di sdrucciolare mi 
rii/iih r„t„l,itiw<tt> luztwhm'ì clic sullo i |tiè dell' episcopalo cat- 
tolico ci lastricava I autorità della simulo dinrcsaiia oh! questo 

c l"'i lrep|i ili' crediamo ili |iiirer ripetere a miglior drillo 

ili lui, che .. i moralisti, i prelati e' vescovi, la facoltà mila le.iln- 

■ Rica, il clero lutto hanno niente e avvedutezza da inni lasciarsi 
• imporre - {llif. p. per isludio di parie. 

Io slimo di aver quanto ha-da soddisfallo alla iplesliiuic. el'- 
illcnr'Ulica snpra la sostanza della Uni I rimi Ligui-imui, quale SÌ 
manifesta nei fondu ili ccr/e sue pratichi: inferenze, l'er quel che 
lisguarda il merito della questioni' ia se, selii.cn questo sia il 
puniti, che meglio imporla, e che dm rei, he più principalmente ven- 
tilarsi, io mi taccio', si perché altri ha già messii mano al lavori), 
e si per limi sentirmi da ipialche articolista gridar, che ■ la qtie- 
» slinue halle.... non già se sia vera la dullrina del Santo, 0 la 

■ sentenza del Rosmini : « e non mi richiami in via per avven- 
tura col VlrgUiaM — 

Cui- diversi is. ahis '. Ime dirige gressum. 
Bue peri toro veni — 



mementi- al llnsiiiiiii mi iliilililn ili nuli- li)lriii(.i'i'ii : ni.i tihmliii In lliipiiaUra 

I. i il-.lllilla ilo. -ni. Irilni s..|.r:i il [.■■erali. ufiainali' fi I i-ln- Mi-l.-lll/ialllieliI 1 

quella .t^ I if.^, ,„m r „ n \\ u[ „ [,„.„. m,, j ■ , „„„ M.iunr.,, , !„■ , r , 

.- ' I r-iuir,., , I r,., j\ ,;, ri- r ,17 làv.'lv 

e I itili /■ rn tti j.:. |,. |- 1111 ini, -in,, (iiiphrlanli^i V maraii-lia : . li.' una lai ,|.,|h ina 

«■'■-ir,, ai. li ■la-i j 1 - r . - r i;,.-.. si. il li-in. i... Inno, ili.' il I 1 li in 

'li-i.. .Ti mia «I., Urina Minile a''!|n.. lei F ■ I- i ■ . . - ■ Ina- I, rial.. :,n.',!;,ii', f 'l,.| 

II. i.iiiiiii. gliene . inumi.', -li--,, in isolili, II i;iniiùi.i il'alln. Ih-- a-i-ai fu i,r In. 

■ era l'ari... ■.. .11 làiLli,-,-', " '. 'Vii, (tri l';o" Vanitili 1,1,. Ili' ,!. :ni. <i,ia,i|.. ;,lln 

m ii'iifc . in ini innata a luci!" il in, (|u:mihi mirata a kgj.T til.^i.lia 

l'alliialc miei In l'ri,f|...„rr, clic prillili li fé i'"lin<ii-rc c -|iii-i'i le li orii' del- 
l' irnmnrtal llliunf.. i:.n, „i. ,i; ,„i ,| N ,.| .m, granili, .n ni. .. il v..-c. Crasse r di non 
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Non posso però fare a meno di 
punti, ove trovo involta la 
anche, se non è troppo, la ] 
che il P. Preposi!» peccò ili l 
reca ira lungo brano della C 
alenilo inesattezze e contradi 
rispondi) con ini pajo di disi 
e sitagli ivi notati, o no : se 
tende, che — debita revere c 



ccù/cas toccando alcuni 



issorc adunque a mostrar 
■i ve n 'ii ? a verso il Liquori, 
'ale, in cui sono in, liciti', 
i. Vescovo (Dif. p. 0). lo 



dello sli'ssi 



mona volontà. Ora 
/ino, che lo slesso 
» quell' amor cor- 
i.): resta «dunque, 
caso egli in bona 
gli Tosse tornato 
e seguir Te; 



a scritto — 
irisquc etiam 
m in materia 



Internili' in -ìuljuIìs ,-iffn- l'at.rih.is iia'uis rr[H 
errores — E si Irallandusi di Padri, il In: 
di dogma e di ousluiui nisliluisce articoli 

E per venire al particolare : chi più dell' Ani;. S. Tnmma^u ha 
l'fiiisemiiio nella Chiesa madori eucoinj e sequela di piii illustri 
discepoli? Basti dire, chi: nella ecumenica assemblea di Trento 
le opere di Ini stavano a lato del venerandi] Codice della Scril- 
lura, simonie nr.-ir.nlo, a cui ricorrere nelle piò ardue ipusliuni. 
Con lutti) ciò, quanti fra leolufU slessi a lui lievntissinii in ferii 
limili si allontanano dal suo parere, e ne ripudiano le ragioni! 
Cnsi il Hellarmiiio, parlando del bene, clic lanini a' viventi le animo 
de trapassati scrivi! — Quamquam S. Thomas cnntrarinm onerai, 
lanini ralin ejus non einiviiicit — e al Ven. Cardinale snserive 
anche il Liquori ..Dissoda/.. Teoloiu'oii - Morali II. n. 15.). L'insigne 
teologo l-'raiiccscn Suarcz i 1K; pece. nrig. Seri . II. XXIV.) fece Ima 
j-ii i-n ri Mi- -uinililiitlini della niiinn , chi; la 1' mniciilii) , e del- 
l' uomo, h Iii- I;i move. adoperale da S. Tommaso per illustrar la 



unii i 



miraenla ! — Che più? (In da quandi' 
sminava morale, u ilesini i.ellnre ci aveva suguerilo In studio di 
un celebre einiipniduitiir del binimi, il solo fra noi conosciuto a 
quo' tempi : ed or mi sovvieni di averci lette, com' osso puro ci 
notava qualche menda e cuutraiiilmuur.. l'uà tale fortuita roini- 
uisoemia ini fece andare in traccia dell' autore, e la cortesìa di 
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quel medesimo, the mi avoa lavorili» l'altra volta il Gerdil, ni) 
provvide anche questa . inni l.i dilTi-nui/n, elic altura, oltre il libro, 
mi aveva egli stetwo indicato il luogo e l' argomento nel min 
Itiq.j-uiqh'i portalo: n 1,1 qui unii fin-, che gentilmente satisfare 
al mio dimamlu. — (Jnursum luce ' — Perche «■ mai. Professori- . 
vi venisse lalrulo ili rin-jraiiar ri'iriifwiiiui anche • lutti coloro. 

• rhe ni nasr-i nido ini -i itnisn sotto d min. ninne, e de'quah 

. 'Ilo) unito insieme Ih osservatimi e fili articoli . ; bif |t. M. ) 

C ben, eli"' sappiale, nulli' sta mila egli i i ha proprio allm 

menili. che della soU materialità del libro. Voi sappiatene gratin 

al Padre dei Intuì, bh rie™ ahbaslauia del «oslr ut avete un 

Insogno jI ninnili), che nitri vi uiiimanisra un elle, e nuillo menu 
vi rifaccia il cnittpilo ■ In, cune sapete, «mi ini nuiuJn •nir di 
pumi, i' perù unii fu .dlm, rtie neguir natura, vivendomi d'accatto. 

Andrea i,.i|.iiii adunque, elio e 1* autor ili quid Compendili. 
Dell' — K|iiloiiii- llis-i rt.iliuius : In* nK.it moderalo opinioni-, pro- 
babili.- -Voi I pag. 56. in-annotuione «cri»» le sinui iiti parole = 
Nuli inli'liii in hai liiwi:iiatuiiie tomlare ti'» Ligorìus, i|iiod pai i- 
tanti viri du limi «il Ait • nini |innui, opinimi' ni terl» ri imbiiutifar 
probabUioreai euc murttliter, tei •ina» maniUler oerUm, ita ut 

contrada n.id.il temuter. ut saltelli dul>i, jin.I. dul> \<| .il., m 



u disseriatiunis negai, u 



probabili* 

ejusipin contrariami vucal vere et tvMr prnbnbilem. 

Quii parto luce il ter >. r„l„r,,;u,t. pt.im- inni vide.ii 7 K si 

il Caiani nella nrcfazinuiT rarenmanda mi ila meo lo a' clierict In 
slii<i m della teologia inorai di:l l.igum i. ne Ci i poi graiub o dorati 
elogi, c in loro servigio dine di aver inlrripri so 1.< fatica ili ridurla 
a metodo: proprio, come il Rumimi, che falla insegnare agli 
alunni di lla l Arila 1 '. vcd. Leti, a Mnus Harriulli ;, lille faccia una 
tale censura poco nuore anelli' alla mente del Caiani, e ;i lineila 
riverenza, elle dee al suo .\lncslni * Che se il Profi'SSiire Fedelini 
pnlrelilic - assai far il nienti' dimostrare, rhe quelle tante rnnlrad- 

■ dizioni trovali', hi appunto nella s)iosi/iuiu' snslaiiviale di quel 

■ sistema erano solamente nel eiipu di ehi le vide • [Hit p. 11. 12.); 

10 spero, die anche 1' .nulo lettori: avrà occhi da vederle, se 
veramente ei sano in ipni suo capaccio. Nini su poi quanto facil- 
mente potrà dimostrare, che V Ab. Rosmini... imii unii piglia per 
mano ad culminare e etmjularc Ir mjiiufc ilei Simili, e massime 
elle unii lia limi iuiiìr.it» e rumhaltala la dMiir/.iuiu-. elle ia il Santo 
|ra Liberili fìsica e morale, dlil'. p. IH.). Possibile, rhe il Prnfessnre 

11 quale è usatn di leggere in Inule, e sdegna di mentlir.ur dove- 
ehessia la veri Illazione de' suoi ilellì. inni aldilà letto i luoghi 
urli Aulropulmua in -irvi-in della -i n-.i/.i nuir.de. me ini tal punto 
è disaminalo e nrevn, a maraviglia dall' illusi re. tilosnfo'' (Uh. 3. 
eap. à. Lìti. ó. cap. li. ari. 1. §. I.) Ed abbia messo cosi a re- 
pentaglio di Uu:eare una solenne smentita la propria l'ipiila/.iutle; 

Taccili gli allri luoghi, che sono iulluili, uv è -ululi ole provato. 

a quel che me ne pare, come nel dubbio di male iitlrinsccu, la 
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1 TlilhlIVÌ il 



■tir;ii .iTii.-Mrn- i,i,ihm!„ Mire n fin, elle I iisri dei principi 

il Rosmini (iure, adottali, non può cangiar natura al mal 
me ha liiofto in siffatti diihlri (Repl. 55.) 

che un )>n l'lu-i> e s|ir;nvii|.. iji:, : senlirv] nel opm [ratio 



tento fli asIinrltiM, e trarre, in rampo qnr loro arpimniti nrru- 
Riniti e spuntali da un secolo e più: meno il corredo di quella 

Millilitri sii[i|iclli'lile srirra. elle li illustra rpie' Imln^mi che sono! 
Ad ohlvirzioni vecchie in eniilrapp<ni„',i \m,tIic risposti: — • Nè 

• meglio vi giova (così il Rosmini Kepi. p. 81. ) 1' intfirrnsaniii, 
•■follie voi l'ale, se ZZ il limie.su Palliai non conosceva forse i[i 
» fondo il sistema del noslro Santo — Alla quale inolile inter- 

• ropazinne se facesse Insidilo ri*r Mitc. in vi risponderci di mi - 

• e a proyarvcln. mi Itaslerelilie larvi osservare, quali nrnnmrnti 

» se nrr.w htti-s'i la l'i uva del !<■ rallini del sim avversario. E poi 



o ella fu ima questione inle- 
nnmosi io, la quale riguarda 
non tutta, cioè non riguarda 
oliamo quelli 'penali, ne'quaU 
nominazione intrinseca ncll'a- 
vcdcle, che io non sono nò 
irò, e non posso essere messo 



'DM 



senz'altro Ihiisov Il l'rnfcssniv fedelini a p. m'invila srruimenle 
n piuttosto mi cita, qua] reo convinto, innanzi al suo tribunale 
con questa ((Trillile ;t Ilenia Uva : . « (limosi rale, che le mie prò- 

• posizioni non si leonino a pelo alle proposizioni ili S. Liquori; 

• Oppure rtlrallalevi in faccia al piihhtiro della vostra leiuorità. . 
Rispondo calmo calmo, n senza smarrire, the non sinm nlililiuato 
a far né l'uno, mi l'altro, e lo provo. Diamo per primo, che Ir, 
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vostre pruposhimù si Imitano 'i lido eie., il che io mi sia bum 
filli' iliaci riunì i > ii: <-st incil i- una lui ilullriua favorevole allo in. issimi: 
|>'-li|i[i/.kili ili quegli all'i: culi lutto ciò udii sarei sialo |iiml(i 
ii rivn-iMilt- al Liquori, il quali: m'inscena, rome anche i più gran 

Salili possi aidniiaudn ilare in isbagli ed errori fallii saldila 

non è richiesta la prueli'aiuoiie ilell' inLi-ll.-l!n, ma liasla il Sospiro 
ile) cuore —fili, priolio enr limili nulli : . e alenili ri ilettcr donlni 
(li falLo : lullo al più san» mi poro veggente : il clic, non può far 

torlo a ((Hill s'è uo onoralo. Inoltro io siijiposj (e Tasse, pur 

falsa la supposizione ipii non minila), eliti vtil ei volesti: inviar, 
ci sicno azioni (irr sr sirssn rullivi:; ina die Inlla la ralà Ioni 
dipendesse il. ili. i pniilii/imir l'aliane da Dia, presa qnrsla, quasi 
Incendo a-lrazi ■• dalla inlrinseca malizia, «ri ti • essi: rniilrii^ono 

I IIiiiiiihuijIÙ, p, 21. 2.V;: anzi ho soggiunto, die voi pure vi ridu- 
cete in line ali aninieller quesle a/.ioiii inli'insreamenl i: male, r.on 
quella [linnlerella ivi diala, ch'io chiamai ili.-iniilii-n della vostra 
tesi, quale io la supponeva ; e quindi esprime la dottrina da iiiii 
professala. K in vero, in essa sill'allo azioni le eliìamale voi stesso 
iitlriusitr nulla, le quali Iddio pelvi" jirWi/'id lu-a-isarin, quia in 
iv'v rr/ii-ril \i: se ce In Irova, dunque c'è in ìujìb codesln intrin- 
seco disordini'. inhurdmitlunicm re. Ilrcvi'ineille : la nostra iloltrina 
in lai pillilo è quella islessa ili S. Tmnniaso iulesn per quel verso, 

iln: espi il Il,i<iijuittjliu ,png. '£>.), e. per conseguenza e quella 

altresì del Cerdil, che la propugna. 

So, clic vui mi dite: ■ lo poi inni su intendere, come un 

• principio speculativo, una verilà qualunque considerala in sa 
» .slessa, e piiraillcnte rome tali: senza proceder pili alto, possa 
.. .ihlilijiai-e la volontà. La verità ferisci: I' intidlelto sollaiilo. di 

• quello solai ileiile e nliliietto. I.a verità e principio speculai ivi-, 

• che può valere, it diiiut'lrtiììintt'- dell'obbligo ; ina il principili 
» l'ormale oblilijiante, non è nuli verilà speonlaliva. e ima vnlunlà. 
» l'or obbligare, mi» volontà, ci vuole un' altra volmilà. ■ illifesa 
p. 32.) lo rispondo, che se tali vi rila non sapete intenderle voi, 
non so clic dire: a me basisi, che le intendesse, il Cinliualr t.crdil. 
i cui libri mi pure ci consentite di inellorli in amore alla sin- 
diosa i^ioveiitii. lira egli m ila siapenila opera — Introduzioni; allo 
sludio della Itelidoiii: — che della idi/., liol'enlina forma il vo- 
lume III., dopo aver dello, che poli-ebbi' la ri In ioli le dinlnstnii'e « 
n die senza mia ''leena legge derivatili 1 da mia melili' sapieul issima, 
» .011 linai ri ci' di tulle le rosi; ad mi line, ollimo, ossia alla loro 
. imtiirii convmientissimn, non può aver luogo la logge naturale, 
™ ,<u;n-'i i-iti si tonda l'intrinseca essen/ial distinzioni: del dnsto 
« e dell' iiifiiuslo, dell' onesto e del turpe soggiugne iiume- 
dialamenli: : ■ Ma pure volendosi, che questa potesse in alcun 

II modo sussistere senza quella dunque il signor Giacinto prc- 
» stillili; non pin e da una volontà imperante, 111:1 e dalla slessa 
» legge eterna, cioè supponi:, e non concede, che. il rivolo sc- 
- glia a scoircii; senza il principio l'olitale, da cui si preme: 



cen do) ne seguirebbe egli e visto, che ta 
\e Ira il giusto e l' ingiusto non sarebbe 
peoolaUvB ; ma una verità pratica e va- 



- di i'iipaire il secondo; con tutto ciò non intervenendo l'autorità 

• e volontà ili un Irgislalnn' polenti' a premiare ed a rasi i^are, 

- mancherebbe la natura! legge di lineila parie, rhe chiamasi 

• fornitine ■ (a questo, secondo il l.erilil, è richiesta un'autorità 
e volontà legista Ilice, non già per obbligare], • la quale si rirliie'ie. 

- non per avvalorare il virimi" dell' iihiilirjiisioMe ni Ire) : tua solfi 

>■ sormontare gli appelili. elle il ritirano dall' osservanza della 

slrn «unto, e voi sere, il I i Osnri in quella sua I Usseri azione da 

me eilala, nella qnal mi rìrorda, eie: addueeva amile l'esempio 
di Ciusi'ppe r.bren a moslrar. elii: se l'onestà naturale è un vin- 
colo, rìir slrietle tutti : mmdimeiio per operar conformemente a 
quei licitami ili natura, massime ili celli liivj tremendi, ci vuol 
Ireppii pili i-hi' il naturai sriiliniealo : ri vogliono quei mutici 
urgerli; ed efficaci, elle a detta del nostro KuiiiiiMi Lissimo porta 
seco In sausiuttc del premia e del gaslign; c però conchiude, che 
senna il risguardo a una suprema autorità e volontà legislatrice, 
che nula e retribuisce cosi l'osservanza, come il trapasso de'suoì 
I valoroso e leggiadro garzone si sarebbe riillìi-il- 
i dalle insidie della invereconda padrona. Questo 
. parere, ci vuole insegnare anche Gio. Perniile là 
l'intrinseco divario tra vitio e virtù, tra bene 
-in ipsis rerum crealo.' ite noterà fundalum, — e 
. stiene, rome mia tal doilriua Iiifiìc, elie i nostri l'abbiano 
accanata dagli eterodossi, è più presto un' avita eredità delle 
"«""Melie scuole, le quali ammellono ro ni un emerite — dìstiii- 
-m inler honum a e inalimi morale, non a revetatione, sed 
Irimeca rerum votarti rlimananlem — voi. IX. ediz. V. p. 258. 
»ipo queste autorità mi ro lecito di produrne un'altra, la 
a dir vero anche sola ha per me' gran peso : ma spero, 
Imeno per lenenti <t i*rhi nm quella ilei uyww liarnaliila potrà 
asa anche sull'animo dell' avversario. ■ L' idea pura del bene, 
■ale Jdice il Pestatoi» Eleni. Fìlos. voi. IV. p. U4.) ha tona 

■ leugr olililigaloi'ia per I' miiim. - V. a pag. Ili. - Si dirà, 
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- e unii fin in nini mera idea. Ma ipiesla dilliinlla printiera- 

- ni cri le iMHif'imli' l'essenti della le^e eolio lo^i pailioolai'i 

» tlllSÌIÌVfl. Ili ipil'sle. è 1WII, rlie Suppongale una 1 atonia illl[H'l'nill ,. 
■ (il quale slnlnlisea ima norma lino ."i ret'ln | In urini raria ili 

- ii poni re : ina inni è vero ili nani Iraar. nnn è vero della W^ji: 

- monile suprema, hi ipinlr è intfiimulrul,- il-i mpii nifontii, i tlit 




ri'|>nlo nhliliiialo il liner []iicl vnslro invilo, uè loinn ili radere 
ÌM^n.Hlilli,^r|;i. lasnamlo ■l'i^'' l.'^'j' 1 ^'',"^. 1 ' ' L '"""^ -|™W> 

Voi anelli' mi aivn-aiie (lil. p. in rli Parai li-ria, liniirJiè, 

flrur.l <lrl , ir, ./Ire//' ii,„<u;-i, -.1. e.. Il mi III. fililo li' NliiJ 

Mislilir/inni. Al -nuli ili ipn-sle panili- io diiliilamlo ili nvfi'r smanilo 
il Immillili, S"Ti Innwlo a rivedere il min disrorsn. e mi jiitrev.'i, 

ri adassu tuttavia pel lil della sinopia, liuti ripesai le vnsLn; 

eontrarir ragioni sulla liilannn ili-I min enrio dndiein : ma elio 
volete? nir/.ieliè oro soliiolln, era lonlalo a crederle oe[iello. Non 

lidand i <li me. elilii rirorsn :iU' ai lime 'ii all'imi iimiei, e anche 

essi non ri vedean eliiarn. Iiilerro^ii trillimi ili ipie , che musila vano 
inclinar dalla vostra, e illi'imiuioiahdn a l'anni render rapinile 
ilei i-onir l'"s-ii' niella i|ih-iriiru''inii'ii[.i/iom- rosi 111.1 l;m imi .- 

ai'hzn. Di ehe ro|ilie;ii. l'avi iri-isr indicarmi, quali sono le mule, te 
nielli' iaho il. 'Ila -uà emiiii-oal ara : imi non ne lil nulla. Non 

sulla l'iieeia .ili Imi Jn. i!ve slia ili rasa la verità ■ eri io per il il nulo 
mi resi ero tu i/ttt'lt' iiwwirz,!. llime.mdoiiii rta slo hilo ili ìil'ìiìi iii ini 

per le doli/Zie dell' I-M Mi ricorda altresì il l'rnf. ( Dif. p. 51.*, 

elle e per ragione ilell'eti'i, e del posto, elio occupa, essendogli 
io di lim^a iiiti-i ime. non itmea per tulio l'uro del immilli né 
pur /illire, in lìiintnirio. Ma eositlntte rapinili, se nulla valgono a 
mio earieo in soi'viiiìn silo, a /in'lirin liti fan ennlrn in favor del 
p'and' iiimiii, elle ha impugnalo, il quale mul per Siilo questo itile, 
elle san eose accessorio e nii'iile pili: ma per altre e di peso, 
«•{ili è late, die. non sn, («ime il l'riif. alitila potalo suonarsi di 
premier la pelimi in inani) a si-riversi ennlrn. 
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luna classi' uri pulii» Chinasi», rcn'ors» quello stufilo, la pa- 
lmi;! cura del prof. Montcrussi, che mi lenca per nghuoìu «più, 
in sdlk'ril.i di raccimiiindiiiiiii ali anidre (tiri zHanl issimo Vescovo 
Crassi:!-, ili cui godeva la confidenza e la stima; onde fui ricevuto 
m:l Vcseiivil seminario ad apprendervi scienze profane e sacri;, 
nel corsu delle quali fili colmalo di mille amorevolezze e l'nrlosie 
ila quel vener. Pastore, il quale mi «(l'erse la sua prò tei ione, si 

V' i ii ole i h' io uh volessi render suo diocesano. Falli quindi i 

debili offici col defilo e sapiente Prelato, alla cui giuridkione sog- 
giaceva quel mio looghicciuolo nativo, dopo qualehe difllcoltà 
relii'enieiiLe superala fui miu/ms ioti. Da questo brandello ìs lori co 

si [jiinr, come ani'hi: nriijiifilmritU: io ali [IOSS* i liianlar pr. vero- 
nese: dacché, l'origine ecclesiastica pur me ebbe interamente 1iim.;o 
in Verona, ove ricevetti il vilal nutrimenti) della scienza e della 
pietà clericale. Sol di chi passasse ad altra diocesi ordinato -ià 
prete, può (tirsi, che ab urinine non ci appartiene; non mai di 
rlii ci nai-i|uc, cnriibc e. compiè di farsi prete, sotto i medesimi 
auspicj, Fuua lille ingiustizia si fi [ini iiii-cesciosa e patente, eli i 
pensi, runic. imitilo ;i | j pciin Sacerdolo, io, prima ancor ci venisse 
il l'ioli ssoi f. entrai maestro nel veti. Si-iniuario, ove non è costu- 
me di far luogo altro, elle a preti veronesi; e solo a stento, e 
dopo iterate preghiere e legìlhne ragioni potei conseguir di esserne 
licenziato; benché ci fossi a quando a quando introdotto a sup- 
plire or qua or là. dove il bisogno e la mia tenuità mi ronscnliva 
di fario; e proprio in quest'anno, che volge al declinili, ho avuto 
la dispiacenza di non potere invitato adempiere all'assenza di 
(in professore, cui dunlcslira sciagura riteneva in seno alla pro- 
pria famiglia. A tulio questo si potrebbe, uggiugiiei-e, die il dot- 
tissimo e piissimo Anr. Multi, poni prima di montar la catte- 
dra patriarcale ili L. Giustiniani, voleva ad ugni eosto aflidanni 
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unii ilillicilissiiiiu cium |iasl<irale. i In- sol" per lagrime e pi'rfltj 

Ini [mini ssar iliilli- mie spalle: e da ultimo il nostri, diluissimo 

Vie. Capitolare il tir di' Vnlcvn addossare un' allea delle pili iinpi'Hailli 
di questa Diuresi iiluslre, e (ipicl clic e [liti 1 , ilti[m stampate 
imelli' hritllc misi:, l'Iti' fecero tiirrcre il nas.ie'jii}.'liarc il li|-nui:iii 
a' miei .ilr«i iniiii'i. Le quali UH lo pati irolarilà. ed alli'c ani'orn pili 
rli'i-isivc, l'Ini inni istà limi' udirle dalla min lincea, musicano ai] 
evidenza, clic, in min pure e di origini! e di fallii ho l'onore l'd 
niu Ih! il dicillo di appartenere al celo ieratico di Verona; ma 
dn: i mici sll|uTÌori Imi) fallo vedere di non avere ancora a malo, 
ch'in ini trovi e militi in i|iii'lli' Oh: per essi capitanale; c perù 
eiuslaiiinitc avviso, che il l'rof. non basti a eli ni ili crinelle con 
iin frega della sua panna: 

dm quale uili'iiiliiiieiilii adunque, o a rhe pio epli liu voluto 
introdurci questa noli so ipial meglio la mi dehha chiamare; e 
accusa, » a^eavio o pri'uun-osa vccilicaziiHio, e l'orso è lultn questo 
a un h'ni|ioi' — .Uh alia diclini — lo penso di inni andare a ferir 
hill-i dai veni, se dico, che il Professore ha intesti di lavare a 
co-slo di i illesi a falsa oss.-r/ioue unii macchia, elle per ijiirM'im- 
lirullii del mio Htitjt/itiitjliii ci leme m'Itala sul viso de' unsi ri a 
oscurarne la niindussia. Se la cosa sia pue qui. datevi pace,, ti Prof., 

iioirlié lui I o in mano da assicurarvi, che il clero Veronese 

si sarchile pili presi" adoulalo, so io lui l'essi ajiiiimilii alla enda 
ileU'Liiseljìii, del Postillatore, di quel da [Inlomia e di I ili e ipn-lle 
alice farce o semiosi'iiitc n cairtulfatc. che insil ine con la dntlriua 
si piaeipicro di slrnziur la l'ama e indovinar le lol'le mire del Kos- 
niiiii; non mai per essermi iii'eiiiiipaiuialii a i[ue' gloriosi, che a 
l'accia scrin ila ne presero le difese e il patrocinio: fra quali ini 
è. di tirali conl'oi'lo il trovare un Alessandro Mattami, un r.nslavo 
Cavour, un Alessandro Prslnlozza. un Munsi-, Cius. Calli 1 :■, tir-i 
(inali 1 llCli il saper e prnl'iuuiii e moli ipliee e lii callolieilà scuoti 
eccezione, e i quali lutti e quattro apprezzano altamente i|iicllc 
(lollriiic lanlo liisli-allate. e si onorami della stima ed amicizia 
(tell'Aulore. Sapete che cosa polrelilie far iioja e meritamente al 
fiero Veronese'' Clic in eoli queste mie pagine oscure e ineschine- ;2' 
ahhia dato sospetto itila nenie ili volere cull ai- quinto fra cotanto 
Belino, e di potermi io povero pianila d'ogni luce muto 'adirare 
intorno a mutuar luce, da i|iie']iiridi>siini astri ili'll' ilalieo ciclo. 



(t) Di ipti'sl' iiltimn racromaniln adii ilndiànU la B/dtrice nssiano brlte-.it 
Iralagiche e letterari,- tirila iliriua r„awiri!i,l ; i' ili.-ini min Inli: sci. ria Iruveniitm 
jn-r :o ti-nlimi. rli- nini <- lrn|i|.n L--.;imu'lali' inii'tlii, 'in 1 ilii'e il Sufvlrii in ijucl 

[enelio il c ] san i-j|,iiuli> j| lln-iii. ■ VA I ti|.jr/nli> pili lenitica 

. Ili iiue-.ll ninni! t-a.-^Miil'i Pinne, 
. Lio) iiiilln Scuole (atto non avri». • 
{i, L T n sciumlii arUViilii rimiro iti ne- le nliianu ile. '.-e imi /(«unir pi-r 

a misura della Unii delle |iiijniu'. as jiiÌuern.' < che egli lui turnista lui e|mle(u 
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non m'accorgendo, che son mori e ben In ngc dalla sfera di loro ut- 
Inizione! K forse potrebbe niich'cssuriv che il nostro clero non 
si rhimtinssc troppi) edificalo c contento della bolla compara», 
dui queste personali c fraterne accoglienze a ini; usate (1) denn 
fare in mezzo a quelle fervide as|iii'a?ii>iii e lanital urif al nostro 
Santo, nella cui invocazione e tutela avete salpato e ridollnvi in 
porto I 

Per ultimo, o Professore, fate di compatirmi e di avermi per 

ìscnsaln se nini pusso -era adagiami! tirila vuslr.i scnlcnza. l'cc- 

fin solamente a min crederlo eflcttn ili'^lt occhiali: che in verità 
prima di tornare a scrivere. - e molto più di stampare mi cercai 
udii innliii le illuni in sul liasn. su litui ri fussrr lassù Inforcali lilltavia 
que' fatali vetri colorili i. die a parer vostro mi timi l'alto rusi inci- 
dere, fermo di scuotermeli irremissibilmente. Ilito pini tosto, clic il 
difetto énaliiraleeiiroprio nefili ocelli, che nini tirano più hi di ima 
spumili : del qual difetto io pur consapevole, a non fallire il ramniin 
desini, ecco son proceduto alla guisa dei poveri orili, leiieridiiini 
strclliniii'iite raccomandalo all'omero ili lidi, die sono in opinione 
di pupille linci!-, le quali perciò credo fimdatamente ahbian pene- 
trato e cullo il vero senso di quel santissimo Moralista, che noi 
pur veneriamo a! paro di voi; e lungi, clic la nostra rispettosa 
franchezza gli possa dispiacere, speriamo invece, elio da qiud- 

l'alta spera, ove alleluiando beato si gode, sia per vii|»erm 

guardo di coiupatinu'iitn s> 'il approvazione. Per cinto dell'altro 
grand'uomo cosi acremente combattuto, se il tenore di sua vita 
futura avverrà non discordi da quegli esempi di cdillcnziiuic. 
che in parole e in fatti ci ha porti llnora , e seguirà ad esser 
quale ce lo dipinge Mons. Catti là dove scrive, che il Hosmini 
"Al braccio malenio della provvidenza ha aflldalo se slesso, i 
- siici compagni, le sue istituzioni rivolle all'educazione doTamiulli, 

• alla carità verso di lutti, rassmrnalo. pmnlo a ritrarre il suo 
■ piede dall'arringo del filosofo, dell'apostolo e del cristiano 

• educatore, quando la medesima provvidenza col mezzo ile' suoi 
' organi infallibili gli dicesse — llnstn; annoiti giudico servo inutile' 
(Clerop, p. 45.): quando, dico, il Itosmini seguirà ad esser tuli» 
questo, io non ne voglio altro por continuare a riverirlo corno 
una dello prime glorie di nostra gente, e un solido ornamento 
della Chiesa di Dio; il tinaie, siccome non abbandona, se prima 
non è abbandonalo, rosi <:oulldo, vorrà mostrarci in questo suo 

(I) An<:hn quel chiamar coni cnioamcMe tMioriiin il Gustatili, in cut a<t 

ani tara pioli va congiunta una «lenza m nlinarisi e sicuro, non suona 

troppo bone in lincea ili un uomo, chi: min luci averne esina inlririiu/i.iii,'. 

"Juan e ■ a . > È .,^|iciioso pillar lii. circi polirhlw dirti clii si:i quel riupttlal'lUi- 

iJms (enferò autor del giwlicio, quasi avvisi ci i il .limilo, risjimuln. rln- uni 

lai notiila. (larpialc in Une ilei coni non sirobbo cht una personalità puf,, di. 
Beante ) a me non Pi ite figlilo nè calilo; r Icnemlumi alle n^ioni i.ililmi,. in 
TH-lh hrevp scrittura, lascio alla persona, clic non collusi li, fare all'un,, r > !,■ sue 
difese contro il J'rofeSBoj'e- 
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granile Eletto sini'iilili anche i 

lejrtì avversari, che.pin 

icondo Uinn:iiais 1 : nude io fedele alla teorica abbrac- 
ciata, elio in dubbio di nudo intrinseco si debba sudar per la 
sicura, dirò cui Sì);.' ili UiàlcaiilinEmd. nht; i: ben menilo e pili 
generoso iiipiiniiiirsi in creder giusto e buono clii potcelibi' l'orse 
esser eattivo, che reputar cattivo chi potrebbe esser giusto e 
santo. — 

— Nisi hnj ua modi persttasio (mi \ieu troppo lidia e jirrnnria 
la sincera protesta, clip in simile occasione incava quell'anima 
illuminala e pia. qiirll'.\|iiis|ri|n ni. iji'ii tu drll'lnibill erra. (.. llatlisla 
l'alani, i bi 1 dal Holo-iicsi' ebbe aneli' esso la sua'' nisi hiijìisiim- 
di pCrsuasio alla lucrile repnsila inansisset, mimijuain tiuie npuscrilu 
evarando inaimi il adunivi. m'Iiiiis Hiiamvis laidi inli-lli^i'iilia. desi- 
diosi vidimiate et ali in iiilirmilalihus obnoxii-, aliameli, lieo dante, 
veri La t ero diliginius, veritatem sentaci ciipimus, el prò vcritatis 
amore deccrlare nohis est maxime glori osuiu. Non dilli le mur. nos 
magna ae onniiiio sin^ultiri irncrationo alque amore praclaris- 



j'ciiius OiiicumqiK! sii nostri laìmris frueliis. cuni ubsequiosissiine. 
ri lilii'nlissinw apostolica! sedisjudicio subjicimus, quatti Lamquaai 
inf.illìhilvm fatti magùtnm semper deaerati snrous. — (Doctr. 
[leccati ni'Liin. destrucliva in Qc. Euseb* conleiila.j Ed io *- - 



anche alla spassionata e paterna oculatezza d 
cui mani è per venire il timone di questa S. Chiesa veronese, e 
protesto di aquelarmene interamente. 

E qni deponjio la penna, e senz'altro mi rimetta tra il caro 
amplesso de' miei pachici studi, la cui dolce quiete se non Cu 
potuta turbarmi dal fulminante rovinio dei eessati trambusti, clic 
mandavano il mondo a ferro e a fiamma, assai meno potrà turbar- 
mela il gridar, che dai giornali, o comunque altronde mi si 
ancor sopra capo. Mi basta soliamo, che siamo ciascuno — 
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Mio Bercr. Signore 
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limilo le pia sentile grazie alla sua cortesia per avermi fatto 
m rrr il Ragguaglio, ed anche la Difesa, onde venne impugnalo ilal 
Prof, nudi;/» bis I-i ; ed insieme maini a soddisfar, coinè sa meglio c 
posso, atln rkltkstti dì intiiidtii-i/lienc disio» il mio ptircrc. E umoiizì 
tutto: all' artjtiiinnil'i per lei Sibililo -sopra hi decisioni- di S. Alfonso 
risguitrdinile gli umori dubbiamente corrotti 110:1 ti veiku risposta, 
clic lo potesse atterrare; e quella, che ci lui futa il professore, a 
min ghutkiu 'uni lui colore di -turili. Infiliti ct/li insiste, tilt-rutili, dm 
ni quel caso la legge della cantila è già certa, certame/ile promul- 
gata, e quindi tu possesso contro In libertà. Ma o io qui non ho 
occhi ilo leder netto il vero, v unii tuie rughile mio essere allegata 
per qualunque altra purte del naturale diruto: e allora ne discen- 
derebbe quello appunto, che ella stabiliva, die cioè quando il dubbio 
teisti sul mute intrinseco, il possesso sta sempre in furor della legge, 
E vagliami lu verità: come e certa r certnmciite. pi-oiinth/nl,! In lei,,,,: 
della castità, non *on certe altrettanto quelle parziali della giustizia, 
della temperanza, in uua parola la legge umvertal di iton fare H 
viole , urliti quale come ia germe 1011 contenute tutte le altre leggi 
speciali, quasi altrettante applicazioni di essa? Imperi, se trattati- 
dosi di cantila altri non può lecitamente operare nel dubbio, dir ri 
proprio alto possa far contro a questa virtù, io dico, che il mede- 
simo ha luogo, quand' anche sì dubiti, che un atlo possa esser con- 
trario albi temperanza, alla religione, e coù rie. via. Or questo ap- 
punto è il sistema vistinolo dal llosmmi, e che egli dice in sostansa 
conforme a quel del Liguori. 

Quella risposta adunque, che fa il Professore non suona bene 
ia bocca di lui, cccettuclic timi coijlio urrurtturci. ulti- inni tuie risposi-! 
ii reiitfn tri ogni dubbio dì male intrinseco : c con questa ci verrebbe 
dalla nostra, abhaadonando la lettera, per tenersi allo spirilo del 
Liguori. E di fermo, stando alla nuda lettera io non saprei conciliari: 
la sentenza del .Sunto, che uri coso degli umori dubbiumenle canotti 
■rutile ni stia per In legge, con ipmiitn cijli stesso insegna in fine del 
sistema morale nell' opera grande e altrove. Qui trovo, che alla ob- 
biezione falla al suo sistema — Le leggi considerale ia se stesse 
c. cos] in qenarak sono certe e certamente promulgate; c sol sì po- 
trebbe dubitare, se si estendano o no a qualche caso particolare — 



il Santo risponde, concedendo di buon grada, che talora estenda 
nota per te la legge, il dubbio cade soltanto sitila sua estensione a 
qualche caso particolare: ma in pari tempo sostiene, che il princi- 
pio — Lex dubia non obtigai — non ne soffre punto, jiei* la nti/i-mr. 
si. noti limi', rlte schiume quella tal legge sia chiara in se: luttavolta 
e ttutiliilt risjiiV» n quel nii.ii, e quindi -ni riti* nini fi esimile quanto 
alta forza di obbligare. Dunque il Liguori non dice mica, che la 
legge ter esser certo e trctaiaentr pniouitgatu. jinssìeiie : e fin- /ut- 
eiii rhìttitque. in tale stalo opera si mette a pericolo iti iiifriutgccla : 
mi: egli ilice tulio l' opposto: si tisentlina te sue stesse parole _ 
■ Quamvis lex generata (v, gr, non furandi, non occidui ili (\) . rit 

od illuni disunì est dubia htm quoad extstenliatn, quota quoad pro- 
mulgnlionaii: ac propterea quia dubitatiti; un ic.r ad MliMit imsiiiii 
cxlfinrinliir. ccrluni esl nini exlendi quonti ni diga li imeni file. ~ 
Th. Mar. lib. trac. I. de cote, in fine del sist. mar.) Ora con questa 
teorica alla mano sia propositi a un confessore la soluzione di un 
caso protira, elle ben non si sappia se. sia colpito da una legge d'ut' 
tra parte certa: guarilando alla esposta teoria, come avverrà, eli' eì 
derido. ■ Si: non vuol discettarsi da quel principio, io credo, che 
vorrà concliiuder cosi: È vero, la legge è certa in si; ma incerto, 
se ulihctieei aneli'- il rum /impislu : ilniique fedele, a quel princìpio 
evidente, incrollabile, dirà, che non vi si estende quanto all' obbli- 
gazione, e però lascierà inlatta la libertà deW operante. Il caso tvp- 
polio sia quello degli umori dubbiamente corrotti. È certa In legge, 
che lieta ulti osceni: ma e, incerto se si estende all'alio e* pudendi, 
essendo inceriti fa laro cori azione, e quindi la turpitudine di quel- 
l'alto: dunque ad esso non si estende quanto alta forza di obbli- 
garmi. È bene applicala cosi quella teoria? A me pare di tt: e se 
ad ollri ne paresse tilirinienti, sentirei talenlieri, ette mi fosse chia- 
rita il saffismo, itti non ali soddisfaceeebbe il salirmi rispondere, 
che. qui lux esl certa, curio primi il ì)rn (. i : poiché, sarebbe lo slesso 
che rcrnr t/urlln iliifieullu incilciiiin, che si filiera il Stinto, e alla, 
quale rispondeva — poiché ihihilate, se n quel raso la legge si es- 
tenda, finn i-i si estende già quanta alt' ahliliga sitate, sebbene in se 
stessa considerala sia certa e certamente promulgala __ fiiutlìchi 
pertanta ognuna, se nel dubbio pratico degli umori corrodi, ore 
decise ili sitic per la legge già ceriti e cerltimente promulgata, per 
non espilisi al pericolo di ciolurh, sin siala il Stinto coerente olla, 
si a ce a nata teoria. 



(I) Qui ilunguo il Santo pone ancbir il rano, in ™i corra nericalo la viu 
<-i>r|><ir:ili-: i; giuri' insinua, rhe :i tal lìilMun 'li fallii la li'J-i 1 'H"i si cslniiln 

air tiia>li,/ti:i<»it: l'in prism, HdM li ]>:iri\ " mi" IMIiiit, i li'' 11 ni l' 1 "! '-' 

["■imi con l'alila set .Tinaia mila -luinln liiiiila/ii.nr. i' filli la suluiilinc ili qupl 
rasu pralii'n iti ii, i-.!,-, in:,, aìU'joiln ' \ tur |iaiv ili si: ni rri'ilo jitT qucslu di 

LlS.LI-'li iklCl. .I,|IC1U|| Sf i-.Ji sic;.-!! Ili ' illM^Na — l'i'll'-lail IÌ> IM KlT'll-.- iil ■ llllllllia 

ii.ii iiik im V !i \ì-m' -li.iliiini i l iiraliinuTii, hit (iri'i.UTra a.l t.T'il.ti. iiulili.,ai 

pcrrcnltsc. «i ero au«qm.TEnlur — Lig. Th, NI. Uh I." |ia«. li». 



Ben panni, che Una siffatta teoria ti trovi coerentemente appli- 
cata al dubbia dei contratto usurari», quale sì trova supposto nel- 
/'(.'rumi Apostolico trac. 1. «. 68 dopo la esposizione della teoria. 
La legge che interdice l'usura, dice ivi il higuori, è certa; ma è 
incerto, te ti estenda a quel contratto, e perciò non vi si estende 
quanto all' obbligazione. Ma, di grazia, come è certa la legge proi- 
bente azioni usurarle, non è parimenti certa la legge vietante azioni 
turpif ora se un' azione dubbiamente usurarla si può far lecitamente, 
n puri si ha da avere canal diritto ad una dubbiamente turpe: dap- 
poiché sta perfettamente, un atto usurano albi teglie, die vieta F tau- 
ri!, come mi atto turpe alla legge dio vieta in turpitudine. Or com' è, che 
il Sinitii rispetta al prima decide per uh verso, e per un altra contraria 
rispetti) al secondo'? Itistopio eonciliarlo; ma una tal conciliazione non 
situi timi quella cliclenladi farci il Professore apag. ii della tua Difesa: 
itovi: culi si. argomenta di farci l edere In discrepanza, che corre tra il 
caso dell' ulti, i"ì|h'Ul'm(Iì si mi'u fiutili-, cvrriipLum, e l' altro dclcon- 
tratto dubbiamente usurarlo; ma io le, soggiungo, che non ci veggo 
discrepanza di sorta. E riu/liiimi In cerila: tutta la forza dell' argo- 
mento, con che vuol provare illecito il primo allo sta pur qui ; che 
ponendolo si corre risico di porre un alta certamente dalla legge vir- 
iate — Ita sane! ed io a questo argomento soserko u Iraq ne maini: e 
argomentando ad hominem dica: ponendo il secomio aito, il contraila 
dubbiamente usurarla, non si carré equa! pericolo di fare un atta ter- 
('HNfilfe pruitiit'i dalla temici' Il controllo usuranti e Hit-rito, perchè 
con esso mi usurpo, ed esercito la mia libertà sopra di tal cosa, 
che la leggenti impone di rispettare: proprio come adlls iì speli cu di 
non corriiptiini è peccaminoso, perchè con esso I' uom ti fa lecita 
ciò, che la legge non gli contente: e siccome chi pone un allo, non 
rapendo te ti tenga dentro, o Iravurchi i limiti della castità, pecca, 
perchè si espone al pericolo di far quell' atto, che offende la castità : 
cosi » pari (Vii fa un allo, che ignora se sia dentro, o trapassi i 
limiti della giustizia, prevarica, perchè ti espone ai pericolo di far 
azione, clic dell'i nunlizin è certamente lesiva: a una tale argomen- 
tazione io non ci vegga risposta. Àgli occhi miei ci ha luogo una 
perfetta parila: quinci Irtpjr certa, the proibisce olii turpi; quindi 
legar, cecia, che proibisce aiti, usurari: di ià un atto, di cui si ha 
dubbio se sia turpe : di quìi un contralto, di cui si dubita, se sia 
Usurarla — Ali opininnc loillolcinis penile! — che sieno o no cor- 
rotti gli ìimori, dice il I'i"f. im'.i. in. io, la : ni h, replico — ufi „pi- 

uh* altra ["servaTitme. Etrue\ 
nel pericolo ili fatto di recai 



par, die mot si debba operare con simil dubbio. Il contralto usura- 
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rio è contratto ingiustnmenlp danni 

NéTarretibeit dire, die aUe )>arolt 
— cut» pra.tih.us est in sui juns 
altrme al 11. ti». — line miri cu 



ehi dubita aduiujue dell' usura 
ssa riuscire d'ingiusto damo, 
■a allegale il Ligvori aggiunge 



ha certo diritta alla ruba sua: ara tinnitilo ia dubita, se un' asiane 
sia o no dannosa, «un datato mìni. sr altri titilliti il diritto a min 
visore p. n. derubato; è ceri», ila- egli Itti tal diritti): dubita sol- 
tanto, se V usimi min sin di quel diritto lesiva, se sia derubazione ; 
onde se mai la fo — e.r ima upinittite tirri prabubilìori, illius dam- 
mini mia rito — pur dirla colle parale dei Santo «. '21. 

illustriamo anche qui la nostra sentenza eon mi parallela: né 
le incresea se t o' un )iii jier k lunghe: non è mai troppo il poter 
mettere anche ili un solo grado in luaggìvc chiarezza e più lume 
una tjiiistitiite intimi-tante. L' uomo lui diritto alla .ina vita, ed ha 
tliriltu altresì ulte proprie sostante: dutatttndo io, se. un mio atta 
■prcgiiidiciii idi' altrui rito, delitti, aslenermenc : e perchè, no. le tilt- 
/attintiti, , he pregiudichi tilt' aitivi roba: Se rngioiierebbe giusti), u mio 
parere, chi dicesse. — (■/((■ Ini questi due ettsi non e' è purità, perchè, 
il mio prossima lui eerto diritta alla sua l'itti, che mi pongo a risico 
di offendere, mentre, egli non ha eerta diritto olla sostanza, che 
sto per appropriarmi eon qucll' atto, appunto perchè si dubita, 
se esso sia ingiustamente dannoso; e se mai non è tale, egli 
no» ci lui verun diritta — cuuriassiim liè nuche qui io non vi scorgo 
inni tuie discrepanza. Il prossimo ha Certi) difillo a!la san edn: ma 
aurora ha cerio diritto alla sua sostanza — Ma la sostanza, che sto 
per uppftipriiiriiii, fatto il euittiulla, l'orse non è sua, perche il con- 
tratta farsi' non è ingiusto — fot ì» soggiunga ; I' aggetta, che ferisce 
la mia azione, forse non è la l'ita del prossimi,, perchè è incerto, 
se I' azion miti sia ut prossimo nella cita ilaitnas.i. Alle corte: è vero, 
che il peossimo ha diritto aliti sua cita: ma la quistimi non balte 
gai: la guistione iiiveiv. è, se sia lo cita di lui, o gualche aùra cosa, 
rio, che lui presa di mira In mia azione, l'ori metili ; il prossimo ha 
tliritla alla sua sostanza: ma quel the si cerea e. se sia la sua so- 
nata, a diceiig'i miti per quel emiti atto. Si sostituisca sempre sii*(;iiì7.ii 
a i.'i>l|in o villi, e l' argomentazione e sempre l' itlentica : tltmtic. ine- 
iattabilmeiile emerge, che e illecito il contratto, ehi' si dubita esser 
dannoso al prussiani nella sostanza; o che non e iicurnte.nn illecita 

debba ti, ir fcrat.i Iti tlceisuinc. chi- min .a pub operare, quando hauti 
perìcolo ili rifar danna alla cito del peossimo: dccisiunc comune 
a S. Alfonsa, pd ai migliori teologi: o quando Interi pericolo di 
olfender la castità, rame ancora risolve. S. Alfonso, perche qui In 
legge cìelunte è certa e patente; casi creda, che per irecpuguulnlc 



Conseguenza si debba fare, quando si tratta di aiti dubbiamente con- 
trari ad altre leggi manifeste uè più, ni meno. t'Iti non son meno 
ehìnrr della accennate le legni tx, gr. della temperanza, della ve- 
racità ecc. ecc. in breve le leggi tutte, che. vietami ciò, che è intrin- 
secamente coltivo. Tutte queste adunque sono in possesso ; se è vero, 
che sia in possesso la legge della castità; il che ci debbe essere 
•ircnrduln dn littli i sei/unci ili S. Alfonso, si veramente, die si am- 
metta, tra In castità e Ir. altre tiriti correre la stessa ragione. Ora 
in più lunghi il liosmini ha dimostralo, come ogni legge naturale 
si riduce a interdir ciò, ck' è in sé disordinato. Per il che non in- 
tendo, come gli si possa dal Profes. far carico di non aver mai 
risposto alle ragioni, che adduce il Santo per procure, che la legga 
niiliunlc sempre non possiede. Ma per questo basta soltanto allegare 
i passi dove il Santo ruolo anche nel dubbio, clic la libertà sia le- 
gala, perché — adest Ice certa, certo promulgala — E se altrct- 
Imiln mi» dire di ni/ni special legge naturale, basta che la dica di 
tino, o di alcuni casi, perchè a pari si possa ripeterlo di tutte le 
alice, per tulli- mìHlandu la stessa ragione, 

— Ma il Sanili distingue, ini libertà fisica e libertà morale, e 
quella diinnslra essere alla legge anteriore, non questa. IH f. p. 18 
&i. nota., e a suiti aiyamrnliil ìlusinini r nessun altro rispose mai — 
Tomo a dire, che non era d'uopo far questo, quando il Santo 
venendo ad alcuni cani pratici gli scioglieva partendo dal principia 
che la legge militntlr pnssit'iln : indi sinjtihingo non esser vero che 
il Rosmini non abbia mai dimostrato, che nemmen la libertà fisica 
non è anteriore alla legge morale. Egli ami lo provò, e non in un 
luogo solo, e fra gli altri nell'Antropologia Lib. 111. c. a. Lib. III. 
top. 1 1 . art. I. § /. e credo, che la sua dimostrazione regga a mar- 
tello: e quanti' nitrite nini nrrìetisse. a prrsttudrr gli immilli, min 
imparili : per ni presente basta, che abbia fatto ciò, che gli si richiede: 
a comodo di chi legge, ne do qui un sunto. 

Libertà fisica ■ è la facoltà, cita Ita V uomo di determinarti da 
- se medesima ut!' una pinllnslnehi nW altro fra gli alti, che si pre- 

• sentano alla sua scelta. • Libertà morale ■ è la podestà che all'uo- 

• ma concede la moral legge di operare a suo talento dentro una 
■ data sfera ■ Or, domando io, possiede egli V uomo la libertà 
fisica innanzi di cimmeri- in. legge morale? Portiamo dal principio 
comunemente umilienti: la ridatiti! nini ptitrr ■tppelire. dir il lime: a 
dato, che appetisse il male, lo appetirebbe sempre sub *[>mt> lumi : 
dacché è impossibile, eh' ella raglia il male, in quanto e male. Or 
palpiamo, che alV uomo sia sconosciuto interamente il ben morale, 
che. ancora non sia perennila a conoscer la moral legge, uè a du- 
bitarne: si allenila bene, perchè ehi dubita di una legge, ha certo 
la cognizione tlella Irt/n-: in liniere. Ilininn. che mai si presentimi a 
lui, se non beni ti mali fisici, n inU-llcUtinii : tuli anelli insamma, 
a cui la sua natura a è inclinata a è tirrena. Sarà libera I' uomo 
ili scegliere tra siffatti beni? L'uomo è nrcessn rianimiti tratta alla 
propria soddisfazione, In volontà ncecssnrinmeittc cerea il bene, e 
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prtiiliism il miii/ijion: e roneeihi mi/o '/ wt/wurir : flf/ nìii-hn ridi rjs- 
'■ - piacere ed impattati un sarri/ieio. In lui aito si mi- 
nila un bene ili un online, infinitamente più elevalo 



ilo. La leijije è insieme fiinmniln e ture; con l,i sua umitìfcstnzìt.th- 
comanda a un tempo r risehiiirti, mostra il bene, morule e iilililùja 
a seguirlo. Ilei rimanente ripeto, che, quando cade il dubbio intorno 
alla licitezza di U«' azione. I-i !e<me è sempre nota ed ha vincolalo 
la libertà: che cijli è imponibile dubitar della verità senso cono- 
scer la verità, dubitare, della moralità senza e-mosninzo iletlt letpje. 
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